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     Introduzione 
 
  Un brano del Digesto giustinianeo, nel libro diciassettesimo, al titolo dedicato 
all’actio pro socio, paragrafo 71, menziona una società stretta “ ut grammaticam 
docerent et quo ex eo artificio questus fecissent, commune eorum esset”.La 
grammatica era un’arte liberale, e chi la insegnava, esercitava una professione 
intellettuale. Il brano illustra quindi il primo esempio del quale si abbia una 
traccia storica di società tra professionisti, la cui ammissibilità, dopo circa 
millesettecento anni, è ancora oggetto di discussione. 
   L’esigenza di realizzare un esercizio societario di una professione intellettuale è 
di lungo tempo, così come per lungo tempo non vi è stata un’omogeneità di 
disciplina, e se in un dato momento lo schema giuridico delle società non ostava 
alla sua utilizzazione da parte dei professionisti intellettuali, le nuove 
sistemazioni normative, ma anche le nuove elaborazioni dottrinali e 
giurisprudenziali hanno mutato i termini delle questioni. 
   La problematica, come ben si osserva, non è solo dovuta alle conseguenze dello 
sviluppo tecnologico e organizzativo del giorno d’oggi, ma le mutazioni sono il 
frutto anche di progressivi sviluppi della vita economica e sociale lungo il corso 
del tempo. 
   Si pensi alle modificazioni che l’ordinamento societario ha subito, dalla prima 
codificazione del 1865 all’epoca della codificazione del 1942, con la scomparsa 
della società civile e alla nuova disciplina che lo depurava dai riferimenti alla 
dottrina romanistica che lo riconduceva a una trama di rapporti, obbligatori privi 
di rilevanza verso l’esterno. 
   Le ricerche e le riflessioni susseguitesi negli anni, così come il presente lavoro, 
vogliono considerare la “ società tra professionisti”, quella società che abbia 
come oggetto sociale l’esercizio in comune della professione e che all’esterno 
appaia come il professionista, partendo dalla legge 23 novembre 1939 n. 1815.  
Con la Legge di Stabilità (Legge n. 183 del 12 novembre 2011) il legislatore ha 
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delineato la disciplina delle “nuove” società tra professionisti. La stesura della 
nuova normativa è merito anche della lettera “riservata” inviata dalla BCE al 
Governo italiano il 5 agosto 2011, nella quale si legge che una delle sfide 
principali riguarda l’aumento della concorrenza, particolarmente nei servizi, “ 
una complessiva, radicale e credibile strategia di riforme, inclusa la piena 
liberalizzazione dei servizi pubblici locali e dei servizi professionali”.1 
   Il tema in esame non è nuovo; già da anni emergeva l’esigenza di adottare 
misure idonee a liberalizzare il settore delle libere professioni. 
   Già molti anni fa Francesco Galgano osservava che l’ordinamento normativo 
delle libere professioni non trovava alcuna giustificazione nella natura della 
prestazione e che l’ordinamento normativo delle libere professioni rispetto 
all’impresa, in tema di diritto al compenso e sottrazione al fallimento, era il 
frutto soltanto di privilegi accordati alla classe professionale per via della sua 
storica vicinanza al potere. 
   Nonostante ciò, la“ lunga marcia” verso le società tra professionisti non sembra 
avere fine. 
   La legge n.183/2011 ha introdotto un’importante novità nel panorama delle 
professioni intellettuali protette poiché ha disposto la possibilità che esser siano 
esercitate in forma d’impresa.2 
   Nei prossimi capitoli scorreremo le varie tappe che hanno portato alla 
situazione normativa attuale, prestando particolare attenzione al modello della 
“società tra avvocati”, che ha sicuramente rappresentato un punto di riferimento 
fondamentale anche per la stesura della nuova disciplina sulle S.T.P., e al nuovo 
modello della società tra professionisti introdotto dalla Legge di stabilità. 
 
 
                                                          
1
 www.ilsole24ore.com/art/notizie/2011-09-29/testo-lettera-governo-italiano- 
227.shtml?uuid=Aad8ZT8D. 
 
2
 TOFFOLETTO A., Società tra professionisti, in Società, 2012, p.30 
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Capitolo primo  
 
Le professioni intellettuali e impresa, l’evoluzione legislativa 
 
1.1.1- Una società senza impresa inquadrata nell’ambito della società civile  
particolare. 
 
La società tra professionisti è stata a lungo definita una società “senza impresa”, 
andando a confutare il ragionamento di una parte della dottrina la quale fa 
coincidere la società con l’impresa. Considerando che l’attività dei professionisti 
è caratterizzata sia dalla professionalità della prestazione che dall’economicità 
dell’attività (visto che il professionista è obbligato sempre e comunque a 
chiedere un corrispettivo), viene da chiedersi come mai le attività del 
professionista siano state inserite tra quelle del lavoro intellettuale e non 
inquadrate tra quelle dell’impresa. Le ragioni sono antiche e si fondano 
prevalentemente sul privilegio riconosciuto al prestatore d’opera intellettuale 
quasi sempre di estrazione borghese. 
Oggi si tende maggiormente a privilegiare il professionista sul piano della sua 
utilità sociale. 
Il professionista svolge, infatti, un’attività se non economica in sé ma economica 
nel suo risultato, tuttavia nello svolgimento della sua professione è l’uso 
dell’intelligenza e in generale l’attività intellettuale che prevale sul risultato 
economico. 
Ciò premesso è da dire che la società tra professionisti, prima della legge n.1815 
del 1939 che permetteva l’esercizio della professione intellettuale solo nella 
forma dello studio associato e prima dell’introduzione del Codice Civile del 1942, 
trovava il suo luogo di elezione, per quanto riguarda l’ordinamento italiano, nella 
società civile particolare. La sezione II del titolo X del Codice Civile del 1815 era 
infatti dedicata alle “società particolari” e, a tal proposito, l’art. 1706 prevedeva 
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che “ è parimenti società particolare il contratto con cui più persone si associano 
per un’impresa determinata o per l’esercizio di qualche mestiere o professione”. 
Le numerose società civili che, all’inizio del secolo scorso, sorgevano tra 
procuratori, avvocati, uscieri, farmacisti, davano testimonianza di come tale tipo 
societario fosse parte integrante dell’intero istituto. La società civile, per come 
veniva considerata nell’ottica dell’ordinamento italiano, costituiva un modello 
ideale per l’esercizio della prestazione intellettuale in quanto, la mancanza della 
possibilità per la società di assumere obbligazioni come ente e di una vera 
autonomia patrimoniale, non entravano in contrasto con la personalità della 
prestazione e di fatto il rapporto societario si risolveva in un fascio di rapporti 
obbligatori fra soci. Intanto in Francia già si discuteva non tanto sull’ammissibilità 
o meno dell’esercizio della professione intellettuale in forma societaria ma vi era 
un problema di compatibilità con le leggi speciali di alcune professioni. E’ 
interessante segnalare come la società civile italiana potesse assumere la forma 
anonima, ma l’unico caso di società tra professionisti costituita in forma anonima 
venne rigettato dal Tribunale di Torino. 
 
1.1.2-Specificità dei servizi professionali secondo l’approccio economico e 
necessità di riconsiderare il tema di vertice del rapporto fra professione 
intellettuale e impresa. 
 
   I servizi professionali3 sono caratterizzati da una notevole asimmetria 
informativa tra fornitore e utilizzatore, questo ultimo avendo limitato possibilità 
di conoscerne il valore e di apprezzarne la qualità non solo prima dell’acquisto 
ma anche nel corso della fruizione e poi.  
                                                          
3
 BUONOCORE V., Primi orientamenti della giurisprudenza onoraria  in tema di società 
professionali, in  Giur. Comm.II, 1976, II, p. 87 ss. ;SCHIANO DI PEPE G., Le società di 
professionisti; impresa professionale e società di professionisti, Milano, 1977, p. 24, MARASA’ G. 
Le società senza scopo di lucro, Milano, 1984, p. 426; Corte Cassazione31 OTTOBRE 2011 N. 
22655, IN Rep. Foro It. , 2011, voce Ingiunzione, n. 53;.  
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   Sul piano economico i servizi professionali sono stimati distanti dai prodotti 
offerti dall’impresa commerciale per tali intendendo i tipici beni di consumo. 
Colui il quale offre tali servizi deve essere sottoposto a un controllo di qualità 
atto a verificare che egli abbia un livello minimo di competenze tecniche 
considerate adeguate per l’offerta del servizio, oltre a requisiti di onorabilità 
idonei a far supporre che lo stesso agisca nell’interesse del cliente con 
autonomia e indipendenza di giudizio intellettuale e tecnico. 
   La legge del 2012 sulla nuova disciplina dell’ordinamento della professione 
forense, considera l’autonomia e l’indipendenza dell’avvocato indispensabile 
condizioni dell’effettività della difesa e tutela dei diritti, questo non pone enfasi 
sul professionista ma sulla funzione di garanzia che quei valori hanno 
nell’interesse di coloro che all’avvocato si rivolgono. 
   Secondo la corte costituzionale 4 funzione dell’ordine professionale è quella di 
controllare il possesso e la permanenza dei requisiti in capo agli iscritti e a chi 
aspira all’iscrizione per garantire il corretto esercizio della professione a tutela 
dell’affidamento della collettività e che per l’esercizio di attività intellettuali 
rivolte al pubblico, si richiede un adeguato livello di preparazione e di 
conoscenza delle materie inerenti a tali attività.  
   Se si condivide l’idea che almeno nell’interesse del cliente fruitore del servizio, 
un serio controllo debba esserci, banale ma necessaria conseguenza è che il 
professionista deve essere preparato per superare quel controllo e che allora la 
sua presenza sul mercato deve essere filtrata. 
   La necessità di un filtro e presente anche nel sistema comunitario nel quale i 
termini della questione oscilla tra il polo della liberta di stabilimento e quello 
dell’abuso del diritto comunitario. 
   Secondo la corte di giustizia5 gli stati membri non possono impedire 
l’applicazione del diritto dell’‘unione europea ai cittadini che si siano avvalsi della 
                                                          
4
 Corte Costituzionale, Sentenza n.  405 del 2005,  e Sentenza  n. 441 del 2000; 
5
 Corte di Giustizia, Sentenze Knoors , C-115/78 e Auer , C- 136/78; 
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libertà dello stabilimento e che hanno acquisito qualifiche professionali. La stessa 
corte però afferma l’esistenza di un interesse dello stato a impedire che 
sfruttando la liberta di stabilimento, un cittadino si sottragga all’osservanza delle 
leggi nazionali sulle competenze professionali. La libertà di stabilimento non può 
essere invocata per aggirare la disciplina nazionale in tema di accesso ed 
esercizio della professione. 
   Anche il diritto comunitario riconosce la necessita che colui il quale offre servizi 
professionali abbia talune competenze che devono essere accertate e sorvegliate 
nell’‘interesse della collettività (filtro.)6. Il filtro è per sua natura incompatibile 
però con quel grado di massima apertura al mercato che invece si assume 
centrale nell’esperienza dell’impresa. 
   Il principio di libera concorrenza non deve assumere nei servizi professionali lo 
stesso significato ed estensione e pervasività che ha con riferimento all’impresa. 
È diffusa l’opinione secondo la quale lo statuto del professionista sia diverso da 
quello dell’imprenditore solo in virtù di un privilegio concesso al primo per 
ragioni storiche e sociologiche, non sia proponibile di fronte all’evoluzione delle 
professioni intellettuali e alla circostanza che ora le stesse possono essere 
esercitate con forme e modo tra loro. 
Diversamente vi sarebbe una diversità ontologica tra impresa e professione7. 
   Se per impresa s’intende un particolare modo di esercizio di una determinata 
attività economica attraverso l’organizzazione, questa ricorre quando la 
professione intellettuale sia svolta in forma associata8.  
  Il diritto vivente comunitario dà ormai per scontato che chi esercita un’attività 
economica deve essere considerato impresa. 
 
1.2- L’evoluzione legislativa. 
                                                          
6
 Sent. Corte Cost. 8 luglio 1956 n. 114 e 8 febbraio 1962 n. 7, in foro , 1957, c. 1338 e foro nit. 
1964 , I c. 1561; Corte di Giust. 7 maggio 1991, causa c-340/89 
7
 ROSSI S. CODAZZI E. Le società tra professionisti: l’oggetto sociale, in società, 2012 p. 13 
8
 IRDEC n. 34 del 2013 
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1.2.1- La legge 23 novembre 1939 n. 1815. 
 
   L’esercizio in comune dell’attività professionale trova la sua prima 
regolamentazione nell’ordinamento italiano con la legge 23 novembre 1939, n. 
1815. Essa consentiva l’esercizio in forma associata della professione da parte di 
persone regolarmente abilitate, ma con l’obbligo di utilizzare esclusivamente la 
dizione di “studio tecnico, legale, commerciale, contabile, amministrativo o 
tributario” seguita dal nome e cognome e dai titoli professionali dei singoli 
associati e di darne comunicazione al rispettivo consiglio dell’ordine (art. 1).              
Siffatte restrizioni erano poi rafforzate dall’art. 2, il quale vietava di costituire, 
esercire o dirigere, sotto qualsiasi forma diversa da quella di cui al precedente 
articolo, società, istituti, uffici, agenzie, aventi lo scopo di dare, anche 
gratuitamente, ai propri consociati o a terzi, prestazioni di assistenza o 
consulenza in materia tecnica, legale, commerciale, amministrativa, contabile o 
tributaria. 
   Tali disposizioni restrittive, pur trovando fondamento nel carattere personale 
delle prestazioni rese dai professionisti, erano in realtà dirette a evitare che 
dietro lo schermo societario operassero soggetti privi di titolo abilitativo, o 
esclusi dall’esercizio professionale per motivi razziali. Il 23 novembre 1939 erano 
infatti già in vigore le leggi antiebraiche. 
 
1.2.2-La legge n. 266 del 7 agosto 1997 (c.d. legge Bersani) 
 
   L’art. 2 della L. 23 nov. 1939, n. 1815 è stato espressamente abrogato dall’art. 
24 della L. 7 agosto 1997, n. 266 (c.d. “Legge Bersani”). Dall’entrata in vigore di 
detta legge è conseguentemente venuto meno il divieto di costituire strutture 
associative in forma societaria (in precedenza vietate per l’appunto dalla norma 
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abrogata) per l’organizzazione e lo svolgimento dell’attività professionale 9. Il 
citato art. 24 non prevedeva tuttavia una compiuta regolamentazione della 
materia, che demandava a un decreto da emanarsi entro centoventi giorni dal 
Ministro di grazia e giustizia. 
   Il decreto non è stato mai emanato lasciando nell’incertezza la scelta del 
modello societario utilizzabile. 
   L’intera legge (e successive modificazioni) è stata definitivamente abro-gata dal 
comma 11 dell’art. 10 della L. 12 nov. 2011, n. 183. 
 
1.2.3-Il D. Lgs n. 96 del 2 febbraio 2001  
 
   Il decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, con il quale è stata data attuazione 
nel nostro ordinamento alla direttiva comunitaria 98/5/CE, disciplina 
compiutamente, al titolo II, l’esercizio della professione di avvocato in forma 
societaria, precisando che per quanto da detto titolo non previsto la società è 
regolata dalle norme sulla società in nome collettivo di cui al capo III del titolo V 
del libro V del codice civile. Queste ultime, tuttavia, sono solo integrative del 
nuovo modello societario di matrice comunitaria. 
   Il decreto merita particolare attenzione non solo perché ha a oggetto l’esercizio 
in forma societaria della sola professione di avvocato, e non già di tutte le 
professioni, diversamente da come disposto dalle leggi precedenti, ma 
soprattutto perché, oltre a riconoscere la specificità della professione forense, 
detta per la prima volta una regolamentazione completa del fenomeno societario 
in materia di professioni che la legge 7 agosto 1997, n. 266 non era riuscita a 
dare, lasciando il dubbio sul tipo di società utilizzabile ai fini di detto esercizio. 
   Il D.P.R. 7 agosto 2012, n.137, di riforma delle professioni, nel dichiarare 
abrogate tutte le disposizioni regolamentari e legislative con esso incompatibili, 
                                                          
9
 IBBA C. La società fra professionisti dopo l’abrogazione dell’art. 2 L. 1815/1939, In Riv. Not. 
1977, 6, p.1937; 
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ha fatto salvo quanto previsto da disposizioni attuative di direttive di settore 
emanate dall’Unione europea, tra le quali va annoverato per l’appunto il D.lg. 
n.96/2011. D’altra parte il comma 9 dell’art. 10 della legge n. 183/2011, del D.L. 
24 gennaio2012, n. 1), anch’esso abrogativo delle leggi precedenti in materia di 
società tra professionisti, fa salve le associazioni professionali e i modelli societari 
già vigenti alla data della sua entrata in vigore. Non è pertanto peregrina la tesi, 
avanzata subito dopo l’emanazione di detta legge, secondo la quale l’art. 10 della 
medesima era applicabile solo alle professioni regolamentate per le quali non 
fosse già consentita e disciplinata l’adozione della forma societaria, con 
esclusione dunque della professione forense10. 
   Nelle sue linee essenziali il regime giuridico della società tra avvocati introdotta 
nel nostro ordinamento dal citato decreto legislativo n. 96/2011 è strutturato nel 
modo seguente: 
   La società è costituita con atto pubblico o scrittura privata con sottoscrizione 
autenticata dei contraenti ed ha per oggetto esclusivo l’esercizio in comune della 
professione dei propri soci, i quali devono essere in possesso del titolo di 
avvocato. 
   Essa è soggetta a una doppia iscrizione: nel registro delle imprese e all’albo 
degli avvocati, nelle rispettive sezioni speciali appositamente istituite. Mentre 
l’iscrizione all’albo ha funzione costitutiva, l’iscrizione nel registro delle imprese 
svolge funzione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia. 
   La società tra avvocati agisce sotto la ragione sociale costituita dal nome e dal 
titolo professionale di tutti i soci ovvero di uno o più soci, seguito dalla locuzione: 
“ed altri”, e deve contenere l’indicazione di società tra professionisti, in forma 
abbreviata s.t.p. 
La partecipazione a una società di avvocati è incompatibile con la partecipazione 
ad altre società tra avvocati. 
                                                          
10
  BERTOLOTTI G.- COLAVITI G. , Le società tra professionisti dopo la legge 183 del 2011, 2012, 
consultabile sul sito del CNF. 
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   L’amministrazione della società spetta ai soci (a ciascuno di essi disgiuntamente 
dagli altri salvo diversa pattuizione) e non può essere affidata a terzi. 
   Assai significativa è la disposizione che prevede la responsabilità disciplinare 
della società tra avvocati. Ai sensi dell’art. 30 essa risponde delle violazioni delle 
norme professionali e deontologiche applicabili all’esercizio in forma individuale 
della professione di avvocato. E’ evidente che il legislatore (comunitario e 
nazionale), estendendo al soggetto giuridico “società” l’obbligo dell’osservanza 
delle norme deontologiche, ha inteso sottolineare la loro non pretermissibilità 
quali che siano le modalità dell’esercizio della professione di avvocato. 
   La disposizione costituisce inoltre la prima attuazione del principio, introdotto 
nel nostro ordinamento della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 
principio che ha fatto cadere il dogma della responsabilità personale, vigente, 
prima di detta legge, anche in materia disciplinare. Il D.Lvo 2 febbraio 2001, n. 96 
ha preceduto, infatti, sia pure nella sola materia disciplinare, il D. Lvo 8 giugno 
2001, n. 231. 
   Le disposizioni di quest’ultimo decreto si applicano a tutti i modelli di società, e 
quindi anche alle società tra professionisti, con la conseguenza che esse, al fine di 
escludere la propria responsabilità, hanno l’obbligo di predisporre al loro interno 
moduli organizzativi idonei a prevenire reati. 
 
1.2.4- La legge n. 248 del 4 agosto 2006  
 
   Il regime giuridico della società tra professionisti ha subito una prima modifica 
con la legge 4 agosto 2006, n. 248 (c.d. “Legge Bersani bis”) la quale, pur optando 
per la società di persone, ha eliminato il divieto di esercizio professionale di tipo 
interdisciplinare. Dalla data di entrata in vigore di detta legge è consentita la 
costituzione di società multidisciplinari (di persone), anche se la legge è stata 
successivamente abrogata dal comma 11 dell’art. 10 della L. n. 183/2011. Lo 
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stesso articolo 10 ha infatti confermato, senza soluzione di continuità tra la legge 
abrogata e la nuova disciplina, l’ammissibilità di società multidisciplinari. 
   A seguito dell’entrata in vigore della legge n. 247/2012, di riforma 
dell’ordinamento forense, la multiprofessionalità, per quanto riguarda le 
associazioni tra avvocati, è limitata, come vedremo, ai liberi professionisti 
appartenenti alle categorie che saranno individuate con regolamento dal 
Ministro della giustizia. 
 
1.2.5- La qualifica normativa di società tra professionisti nell’evoluzione della 
legislazione in  materia di esercizio societario delle professioni intellettuali. 
 
   La qualifica di società tra professionisti(S.T.P.)è utilizzata dal legislatore per 
designare fattispecie dai connotati diversi. 
   In talune normative settoriali, antecedenti alla legge 183/2011 e riguardanti le 
professioni protette, la qualifica richiede che i soci siano tutti professionisti 
abilitati e che il tipo utilizzato non sia una società di capitali. 
   Infatti nel decreto L. n. 96/2001 la denominazione di STP viene attribuita alla 
società tra avvocati, che si configura come un particolare modello di società 
d’impronta personalistica, dotato di una disciplina articolata e caratterizzato, 
come fattispecie, dalla presenza di soli soci in possesso del titolo di avvocato e da 
un oggetto sociale esclusivo, consistente nell’esercizio in comune della 
professione dei propri soci, cioè della professione forense (attività di 
rappresentanza, assistenza e difesa in giudizio), ai quali soltanto può essere 
affidata l’esecuzione dell’incarico professionale assunto dalla società. In questo 
modello societario, che è l’unico utilizzabile per l’esercizio della professione 
forense, la presenza di non professionisti non è consentita né nella compagine 
sociale né nell’amministrazione della società. 
   La qualifica di STP assume ,invece, contorni molto più estesi nell’art. 10 della L. 
183/2011, che da un lato legittima in via generale lo svolgimento in forma 
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societaria delle professioni protette, d’altro lato permette l’utilizzazione di 
qualsiasi tipo di società anche capitalistico, subordinando l’attribuzione alla 
società della qualifica di STP- qualifica che va segnalata nella denominazione 
sociale – alla circostanza che l’atto costitutivo contenga determinate previsioni: 
che l’attività professionale venga svolta solo dai soci e da soci che siano 
professionisti abilitati; il numero dei soci professionisti e l’entità delle loro 
partecipazioni sociali sia tale da assumere loro la maggioranza dei due terzi nelle 
deliberazioni e decisioni dei soci. 
   Con la disciplina generale della legge 183/2011 la qualifica di STP si amplia 
notevolmente, non richiedendosi più, come nelle pregresse normative di settore, 
né che i soci siano tutti professionisti abilitati né che il tipo utilizzato sia una 
società personale o comunque non capitalistica. 
   Dal generale richiamo a tutti i tipi societari , così come regolati dal codice civile, 
discende che,  salva l’applicazione delle poche e insufficienti regole dettate dalla 
legge stessa, la disciplina della STP varierà a seconda del tipo societario 
prescelto. 
   Infatti la qualifica di STP potrà essere assunta anche da SPA o da SRPL costituite 
da un solo socio professionista, non essendo rinvenibile nella normativa specifica 
della L. 183/2011 alcun impedimento in tal senso11. 
   Lo stesso vale per la S.r.l. semplificata ex art. 2463- bis, c.c., sia essa costituita 
da uno o più professionisti e quale che sia la loro età. 
   Infatti i soci professionisti , da un lato non potrebbero impegnarsi verso la 
società a prestare la loro opera a titolo di conferimento, non essendo ammessi 
nella S.r.l._semplificata conferimenti diversi dal denaro ex art. 2463 bis c.c. , 
dall’altro lato incontrerebbero limitazioni nella scelta di eventuali soci non 
                                                          
11
 IBBA C. , Le società tra professionisti: ancora una falsa partenza, in  riv. not. I, 1 ss.; CIAN M., La 
nuova società tra professionisti. Primi interrogativi e prime riflessioni, in nuove leggi civ., 2012, p. 
3 ss.; CAGNASSO O. , Soggetti ed oggetto della società tra professionisti, in Il nuovo diritto delle 
società, 2012, n. 3, p. 9 ss. 
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professionisti, dal momento che la disciplina della S.r.l. semplificata consente 
l’ingresso in società solo a soci che siano persone fisiche. 
   Infine per le S.T.P. in forma di cooperativa, la legge  autorizza la costituzione di 
società con soli tre soci, in deroga al diritto comune delle cooperative che ne 
richiede almeno nove.    
La disciplina delle S.T.P. si rivela estremamente elastica perché, da un lato, il 
richiamo alla normativa generale del codice consente di sfruttare tutte le 
opportunità offerte dai tipi ordinari, dall’0altro lato la normativa speciale della L. 
183/2011 incrementa le opportunità. 
   Successivamente il quadro normativo in materia di STP per l’esercizio di 
professioni “protette” è stato integrato, oltre che dal regolamento attuativo 
della legge 183 del 2011, dall’art. 5 della legge di riforma dell’ordinamento della 
professione forense che ha delegato il governo a introdurre una nuova disciplina 
delle società tra avvocati. 
   I criteri direttivi della delega, se per un verso accolgono dalla legge 183 del 
2011 l’apertura verso tutti i tipi societari, per altro verso ripetono talune regole 
contenute nel D.L. 96/2001 fra le quali: 
- a) il divieto d’ingresso ai soci non professionisti; 
-b) la riserva dell’amministrazione ai soci professionisti; 
-c) la responsabilità del professionista esecutore verso l’utente; 
-d) la negazione del carattere imprenditoriale all’attività della società e, quindi, la 
sua esenzione dal fallimento e dalle altre procedure concorsuali proprie delle 
imprese commerciali, tutti aspetti tranne il primo, su cui la legge 183 del 2011 
tace. 
   La delega è però scaduta senza essere stata attuata e ciò e ciò è accaduto, a 
quanto si è appreso dalla stampa quotidiana, per il dichiarato intento del 
successivo governo di non recepire quelle direttive. 
    La legge 183 del 2011 è caratterizzata da poche disposizioni, quasi tutte di 
controversa interpretazione e da molti silenzi. 
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   Tutto questo, nel contesto di una normativa comunitaria e interna in materia di 
liberalizzazioni che tende sempre più ad assimilare le attività di produzione dei 
servizi intellettuali alle altre attività economiche anche imprenditoriali.    
 
(segue)- La legge 10 novembre 2011 n. 183. 
 
   Una svolta assai rilevante nella materia in esame si è avuta con l’art. 10 della 
legge 10 nov. 2011, n. 183 (Legge di stabilità per il 2012), modificato dal D.L. 24 
gennaio 2012 , n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 
27. 
   Con detto articolo (comma 3) si è consentita nell’ordinamento “la costituzione 
di società per l’esercizio di attività professionali regolamentate nel sistema 
ordinistico secondo i modelli societari regolati dal titolo V e VI del libro V del 
codice civile”  e quindi anche secondo i modelli delle società di capitali. 
 Inoltre – e questo è il dato di maggiore novità che ha stravolto il sistema – è 
consentita l’ammissione nella società, che può essere costituita anche per 
l’esercizio di più attività professionali, di soggetti non professionisti per 
prestazioni tecniche o per finalità d’investimento. 
   La motivazione addotta dal legislatore per introdurre nell’ordinamento italiano 
la previsione qui in esame si può compendiare nell’assunto che il nostro Paese “è 
ancora uno dei pochi Stati membri che vieta ai professionisti iscritti a ordini o albi 
professionali, salvo rare eccezioni, di esercitare la loro professione in forma 
societaria”; affermazione palesemente infondata per quanto riguarda le 
professioni di avvocato, stante l’ampia e completa regolamentazione dettata, per 
la prima, più di dieci anni addietro, dal D.Lvo n. 96/2001, attuativo della direttiva 
comunitaria n. 98/5/CE. 
   La relazione illustrativa dello schema di regolamento, inviato dal Ministro della 
giustizia al Consiglio di Stato il 22 maggio 2012 per il prescritto parere, oltre a 
ribadire il suddetto assunto, aggiunge che i requisiti delle attività professionali, 
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nelle economie e società sviluppate, specie in considerazione 
dell’internazionalizzazione dei mercati e della concorrenza tra professionisti, 
presuppongono una struttura organizzativa e una dotazione di mezzi di cui 
difficilmente il professionista individuale può disporre. 
   Detta relazione non tiene conto che tra i modelli societari introdotti dalla L. n. 
183/2011 rientrano anche le società unipersonali, vale a dire strutture societarie 
con un unico socio, le quali, dunque, non differiscono dal professionista 
individuale, nonostante la formale copertura societaria. 
   I modelli societari e associativi consentiti, alla data di entrata in vigore della L. 
n. 183/2011, per lo svolgimento in comune dell’attività professionale sono: 
 A) In virtù del rinvio espressamente formulato dal comma 3 della L. 183/2011 ai 
modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del c.c.: 
1) la società semplice  
2)la società in nome collettivo  
3)le società in accomandita semplice  
4)la società per azioni  
5)la società in accomandita per azioni  
6)la società a responsabilità limitata  
7)la società a responsabilità limitata semplificata  
8)le società cooperative con un numero di soci non inferiore a tre.  
B) In virtù delle norme previgenti alla L. 183/2011, dalla stessa (comma 9 dell’art. 
10) espressamente fatte salve:  
1)le associazioni professionali ( e ogni diverso modello societario e associativo) , 
la cui “salvezza” è stabilità dal comma 9 dell’art. 10 della Legge in esame e 
confermata dall’art. 9, c. 2, del regolamento);  
2)la società tra avvocati disciplinata dal D. Lvo n. 96/2001 in attuazione della 
direttiva comunitaria.  
   A tutti detti modelli sono applicabili le norme che consentono la costituzione di 
società multidisciplinari (con le limitazioni tuttavia che saranno fissate nel 
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regolamento ministeriale previsto dall’art. 4 della L. n. 247/2012 per le 
associazioni tra avvocati e con l'esclusione delle società fra avvocati).  
   Anche i professionisti appartenenti alle professioni non organizzate in ordini o 
collegi possono esercitare la professione in forma associata, societaria e 
cooperativa. Non sembra, tuttavia, che a detti professionisti possano essere 
estese le disposizioni della L. 183/2011 e del relativo regolamento, applicabili 
esclusivamente alle “attività regolamentate nel sistema ordinistico” (art. 10, c. 3, 
legge 183/2011).  
    
1.2.6-Il regolamento di attuazione 
 
   La legge n. 183/2011 si è limitata a dettare disposizioni di principio, 
demandando l’attuazione (art. 10) delle materie non direttamente da essa 
disciplinate a un regolamento da adottarsi dal Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico. 
   Tali materie sono così indicate nella disposizione legislativa: 
1) “criteri e modalità affinché l’esecuzione dell’incarico professionale conferito 
alla società sia eseguito solo dai soci in possesso dei requisiti per l’esercizio della 
prestazione professionale richiesta; la designazione del socio professionista sia 
compiuta dall’utente e, in mancanza di tale designazione, il nominativo debba 
essere preventivamente comunicato per iscritto all’utente”; 
2)“la partecipazione a una società è incompatibile con la partecipazione ad altra 
società tra professionisti” ;  
3)“i professionisti soci sono tenuti all’osservanza del codice deontologico del 
proprio ordine, così come la società è soggetta al regime disciplinare dell’ordine 
al quale risulti iscritta. Il socio professionista può opporre agli altri soci il segreto 
concernente le attività professionali a lui affidate “. 
   Il regolamento è stato inviato dal Ministro della giustizia al Consiglio di Stato il 
22 maggio 2012 per il prescritto parere.  
25 
 
   Nel suo insieme lo schema di regolamento è stato valutato positivamente dal 
Consiglio di Stato, che si è limitato a poche indicazioni e lo ha restituito al 
Ministero, dove, però è rimasto a lungo nel cassetto del Ministro, probabilmente 
in attesa della conclusione dei lavori parlamentari riguardanti la legge di riforma 
dell’ordinamento professionale forense. Quest’ultima promulgata e pubblicata 
sulla G.U. il 18 gennaio 2013 con il n. 247 entrando in vigore il 2 febbraio 2013. 
   Il regolamento è stato emanato dal Ministro della giustizia di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico l'8 febbraio 2013 col n. 34. E' stato pubblicato 
nella G.U. n. 81 del 6 aprile 2013 ed è entrato in vigore il 21 aprile 2013.  
   Il regolamento si compone di quattro capi: 
I)Disposizioni generali (artt. 1 - 2);  
II) Conferimento ed esecuzione dell’incarico professionale;  
III) Partecipazione alla società tra professionisti;  
IV) Iscrizioni all’albo professionale e regime disciplinare.   
   Il Ministro della giustizia, nella relazione allo schema di regolamento inviato al 
Consiglio di Stato, si è fatto carico di valutare la legittimità costituzionale delle 
norme che consentono l’esercizio in forma societaria dell’attività professionale 
giungendo alla conclusione della loro compatibilità con i principi costituzionali 
che regolano la materia (art. 33 Cost.).  Secondo il Ministro devono, infatti, 
essere tenuti distinti l’organizzazione dell’attività professionale, che può 
assumere anche forme associative e societarie, e il suo esercizio, che, invece, 
deve essere svolto esclusivamente e personalmente, come prescrive l’art. 33 
della Costituzione, dal professionista abilitato.  
   Non può non osservarsi che i due momenti sui quali essa si fonda, organizzativo 
e operativo, devono essere di necessità omogenei, stante la loro stretta 
connessione, come si ricava con nettezza dal modello della società tra avvocati di 
cui al D. Lvo n. 96/2001, nel quale vi è perfetta coincidenza tra struttura 
organizzativa e soci professionisti. 
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   Nella società con soci d’investimento, pur con tutti i correttivi e i limiti posti 
dalla legge a garanzia dell’esclusività dell’esercizio professionale da parte di soli 
soci professionisti, è, invece, palese il difetto di omogeneità tra struttura 
organizzativa e struttura operativa, con conseguente violazione del principio 
costituzionale della personalità della prestazione. 
   Il regolamento non si applica alle società tra avvocati. La legge 31 dicembre 
2012, n. 247, che ha riformato l’ordinamento forense, prevede, infatti, 
un’autonoma disciplina delle associazioni tra avvocati (art. 4) e conferisce delega 
al Governo per la disciplina dell’esercizio della professione forense in forma 
societaria (art. 5). 
   La legge 183/2011 non si applica inoltre alla professione di notaio, perché “lo 
svolgimento di pubbliche funzioni, quale quella notarile, non può costituire 
oggetto di attività in forma societaria”. 
 
Capitolo secondo  
 
L’esercizio “ in comune “ delle professioni regolamentate 
 
2.1-Problemi aperti in tema di società tra professionisti 
2.1.1. La nozione di professione regolamentata 
 
 L’ambito di applicazione della legge del 2011 dipende unicamente 
dall’individuazione della fattispecie “ professione regolamentata” nel sistema 
ordinistico: si tratterebbe di un ambito vasto e in espansione poiché le 
professioni che fino a oggi s’indicavano come non riconosciute, sono in via di 
estinzione perché a seguito della legge del 2013 recante disposizioni in materia di 
professioni non organizzate anche tali ultime professioni sono ora 
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regolamentate. In passato la dottrina aveva chiarito12 che per professione 
regolamentata si sarebbe dovuto intendere quella organizzata in ordini e 
collegi13. 
   L’entrata in vigore del decreto recante” Riforma degli ordinamenti 
professionali”, in attuazione della legge n. 148 del 14 settembre 2011, ha 
normato la formula che definisce il concetto di professione regolamentata pur se 
ai fini del presente decreto. 
  Per professione regolamentata s’intende un’attività o il loro insieme, riservate 
per espressa disposizione di legge o non riservate, il cui esercizio è consentito 
solo a seguito d’iscrizione in ordini o collegi subordinatamente al possesso di 
qualifiche professionali o all’accertamento delle specifiche professionalità. 
   Perché una professione possa essere qualificata come regolata occorre che la 
legge abbia riservato alla professione l’esercizio di talune attività 
indipendentemente dal fatto che esso sia previsto in esclusiva o in concorrenza 
con altre professioni.14 
   Occorre poi che la professione possa essere esercitata solo da chi sia iscritto in 
ordini o collegi: qualora l’iscrizione non fosse subordinata al possesso di specifici 
requisiti professionali, tale circostanza non sarebbe sufficiente a integrare il 
requisito in esame e quindi saremmo fuori dalla definizione di professione 
regolamentata15. Le professioni regolamentate nel sistema ordinistico 
subordinano l’iscrizione in ordini e collegi al possesso di specifiche 
professionalità e dunque il requisito in esame è allo stato attuale ridondante16.  
   Tale requisito potrebbe avere una qualche valenza in futuro, nel caso in cui 
l’iscrizione in un istituendo albo professionale fosse consentito a prescindere dal 
possesso di specifiche professionalità a meno di non voler entrare nel merito e 
                                                          
12
 IBBA C., La categoria professione intellettuale, in Le professioni intellettuali, in Giur. sist. dir. 
civ. e comm., fondata da Bigiavi W. Torino, 1987 p. 21 ss.; 
13
 GIACOBBE G. , voce Professioni intellettuali , in Enc. Dir. XXXVI, 1987, p. 1065; 
14
 IBBA C. La categoria “  professione intellettuale “ cit. p. 22 ss. 
15
 MARASA’G. Società tra professionisti e impresa, cit. ,  p. 436 ss.;  
16
 LEGA  C., Le libere professioni intellettuali nelle leggi e nella Giurisprudenza, Milano, 1974, p. 
241 ss.; 
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ritenere che si possa procedere a dei vagli per verificare la congruità rispetto alla 
professione da esercitare, delle specifiche professionalità e il loro carattere 
professionale aldilà di quanto formalmente previsto17. 
    L’idea che una professione regolamentata debba fondarsi sul possesso di seri 
requisiti atti a far presumere che il professionista abbia una perizia di cui è privo 
l’uomo comune, appare di una qualche utilità se si ritiene che essa possa 
soddisfare anche interessi pubblici. 
   Nei paesi membri dell’UE sono state individuate 4600 professioni, e la direttiva 
sui servizi offre una definizione di professione regolamentata ulteriore che 
consiste in un’attività l’insieme di attività professionali, l’accesso al quale e il cui 
esercizio, o una delle cui modalità di esercizio, sono subordinati direttamente o 
meno, in forza di norme legislative, regolamentari o amministrative, al possesso 
di determinate qualifiche professionali. Il sistema delle professioni intellettuali in 
Europa è profondamente disomogeneo.    
 
2.1.2- Generale e speciale nella normativa della società tra professionisti 
 
   Secondo alcuni la società tra professionisti sarebbe speciale, e tale specialità si 
rifletterebbe sia sulla composizione “professionalmente qualificata”, sia sulla 
connotazione dell’oggetto sociale “tipicamente professionale”.18 Il predicato 
però non sembra appropriato. Da un lato si richiama l’impostazione di parte della 
dottrina che riferisce il termine speciale alle società che, oltre a presentare tutti i 
requisiti tipici della fattispecie generale, si caratterizzano per la presenza di altri 
connotati. Dall’altro lato l’ambito della legge 183 del 2011 è innegabilmente 
generale. Rappresenta certo un’anomalia procedimentale aver regolato prima le 
                                                          
17
 BERTOLOTTI G. Esercizio in forma societaria delle professioni intellettuali e impresa, Torino, 
2013, p. 36; 
18
 MARASA’ G. I confini delle società tra professionisti, in Società, 2012, p. 399 ss.; ROSSI S. e 
CODAZZI E., La società tra professionisti : l’oggetto sociale, in Soc. 2012, p. 5; 
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società di professionisti speciali e poi aver normato il quadro generale 
dell’esercizio in forma societaria delle professioni ordinistiche.  
  Nella legge in rassegna non si trovano norme ad hoc che riguardano una 
specifica professione regolamentata e spesso il lessico del legislatore adotta la 
tipica costruzione per principi, una sorta di programma la cui attuazione è poi 
demandata ai regolamenti di attuazione. 
  È appunto il regolamento di attuazione che conferma l’idea che la legge del 
2011 e la società tra professionisti ivi regolata ha carattere generale perché essa, 
oltre a principi, reca norme che s’indirizzano a talune specifiche professioni 
regolamentata; si fa fatica a qualificare speciale una legge che regola un vasto 
ambito dell’agire umano con principi generali e le cui norme di attuazione 
dedicano regole specifiche per tanti segmenti tipici di quest’ambito. 19 
 
2.1.3- L’imputazione dell’attività professionale esercitata dalla società tra 
professionisti  
 
   Una prima questione riguarda l’imputazione dell’attività professionale svolta 
dalla società tra professionisti. La lettera A) dell’art 10 della legge del 2011 
impone tra i requisiti necessari per assumere la qualifica di società tra 
professionisti che l’atto costitutivo preveda l’esercizio in via esclusiva dell’attività 
professionale da parte dei soci20.  
   La successiva lettera C) sempre a proposito dei requisiti necessari per la 
qualifica di società 
   Tra professionisti richiede che l’atto costitutivo preveda criteri e modo affinché 
l’esecuzione dell’incarico professionale conferito alla società sia eseguito solo dai 
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soci in possesso dei requisiti per l’esercizio della prestazione professionale 
richiesta. Le riferite disposizioni sembrano contrastanti 21. 
   L’attività professionale svolta dalla società tra professionisti dovrebbe 
imputarsi ai soci ove si avvantaggiasse la lettera A). Se così fosse poi il contratto 
d’opera professionale dovrebbe essere stipulato tra cliente e professionista con 
la conseguenza che la società tra professionisti non sarebbe responsabile 
nell’ipotesi di esecuzione non diligente del mandato professionale, a beneficio 
della sua stabilità22. Qualora invece si preferisse la lettera C), l’imputazione 
dell’attività professionale andrebbe ricondotta alla società, e ciò porterebbe a 
escludere la responsabilità diretta dei soci professionisti verso i clienti23. In 
siffatta ipotesi resterebbe ferma la possibilità per la società tra professionisti di 
agire verso i soci professionisti che hanno eseguito senza la dovuta diligenza, lo 
incarico24. 
   Non sembra, diversamente da quanto si è sostenuto, 25 che per sciogliere la 
riserva sia decisiva la prescrizione secondo cui occorre stipulare una polizza 
assicurativa per la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilità civile per i 
danni causati ai clienti dai singoli soci professionisti nell’esercizio dell’attività 
professionale. Tale disposizione è volta a individuare il rischio che deve essere 
assicurato ma non quali soggetti deve essere tenuti indenni dal contratto di 
assicurazione stipulato26. 
   In sostanza, l’unica preoccupazione del legislatore e quella di garantire ai clienti 
il ristoro dei danni subiti per effetto dell’attività professionale svolta dalla società 
tra professionisti e di evitare una disparità di trattamento rispetto alle 
professioniste persone fisiche, i quali erano già obbligati a stipulare una polizza 
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 TOFFOLETTO A. Le società tra professionisti, in Le società, 2012, p. 6 
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 ZACCHEO M. Società tra professionisti e professioni protette, in Soc. 2012 p. 15 
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assicurativa per i rischi derivanti dall’attività professionale per effetto della legge 
del 201127.  
    In via incidentale l’obbligo di copertura assicurativa non è idoneo a prevenire 
la negligenza professionale in funzione di protezione dei clienti, finalità che 
potrebbe essere soddisfatta imponendo requisiti minimi al contratto di 
assicurazione per i rischi professionali e stabilendo al contempo che i premi 
pagati non possono superare talune soglie in ragione dell’attività svolta e ciò al 
fine di evitare che costi assicurativi troppo elevati impediscano l’accesso alla 
professione. 
   Un tentativo di superare l’antinomia tra le due lettere è stato fatto da chi ha 
ritenuto che, se per un verso la legge afferma che l’oggetto sociale di una società 
tra professionisti può consistere nello svolgimento di un’attività professionale e 
per altro verso impone ai soci professionisti di eseguire siffatta attività, si deve 
finire che l’oggetto sociale della STP è virtuale, appartenente sì al programma 
economico della società, ma destinato a essere concretamente attuato solo dai 
suoi soci professionisti e che l’attività professionale non le può essere 
direttamente riferita.28    
    
2.1.4-Società tra professionisti: individuazione delle fattispecie  
 
   Tale società è riscontrabile solo se l’attività professionale dei soci se intrecci, 
fino a dissolversi, con altri fattori produttivi della società stessa, e pur restando 
individuale l’attività professionale dei singoli soci, si avrebbe società tra 
professionisti purché l’organizzazione sia costruita in modo da far sì che le 
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conseguenze economiche dell’attività dei singoli producano effetti che se 
imputino all’ente29.  
   Se si costituisce la società tra professionisti come un ente cui s’imputano le 
conseguenze economiche dell’attività dei singoli soci professionisti30, non v’è 
dubbio che tale fattispecie è quella che si riscontra nella legge della quale qui si 
discorre. La comunanza delle conseguenze economiche si riscontra anche 
nell’associazione in partecipazione. 
   Tale requisito non potrebbe certo ritenersi sufficiente per potersi discorrere di 
società tra professionisti. 
   Se invece si pretende di dare alla società tra professionisti una morfologia 
differente da quella poc’anzi riferita, e quindi immaginare che l’oggetto sociale 
sia realizzato secondo lo schema canonico delle società commerciali, e dunque 
dai soci che amministrano ovvero dall’organo di gestione, allora secondo alcuni 
la legge del 2011 non avrebbe disegnato una società tra professionisti e in tal 
caso sarebbe corretto reputare che si sia di fronte a società di mezzi31. 
   Il regolamento di attuazione ha l’ambizione di risolvere la questione poiché 
esordisce con la definizione di società di professionisti: “la società costituita 
seconda modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile 
avente a oggetto l’esercizio di una o più attività professionali per le quali sia 
previste l’iscrizione in corretti albi regolamentati “. La fattispecie sembra 
individuata da tre elementi concorrenti: 
- L’adozione di uno qualunque dei tipi sociali recati dal codice civile 
- Il rispetto delle condizioni previste dalla legge del 2011 
- L’oggetto sociale consistente nelle attività professionali il cui esercizio richiede 
l’iscrizione in albi o elenchi. 
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   Anche le regole di governance devono subire un adattamento rispetto a quanto 
indicato per i tipi sociali esistenti, pensati non già per l’esercizio di attività 
professionali quanto come forma di esercizio dell’impresa32. Il riferimento ai tipi 
sociali esistenti potrebbe essere interpretato nel senso di escludere che la 
società tra professionisti costituisca un tipo nuovo e ulteriore. 
   Quando alla condizione C), si deve escludere che si possa discorrere di società 
tra professionisti in senso forte33 e dunque regolate dalle fonti che qui si sono 
ricordate con riferimento a tutte quelle attività l’esercizio delle quali non richiede 
l‘iscrizione in albi o elenchi34. 
 
2.1.5- L’esercizio in comune nelle (e dopo le ) società tra professionisti.  
 
  Un tentativo di superare le incertezze della legge del 2011 può essere condotto 
muovendo dai profili che devono considerarsi chiari35. Si allude, in primo luogo, 
alla circostanza che sia la legge del 2011 e quella del 2012 non codificano un 
nuovo tipo sociale, ma si appoggiano su tipi sociali già disciplinati 
dall’ordinamento e li piegano a un uso diverso l’esercizio dell’impresa in forma 
collettiva36 per il quale essi sussistono37.  
   Le nuove società tra professionisti sono indiscutibilmente società e svolgono 
attività regolamentate nel sistema ordinistico. Sembra che pure dovrebbe 
ritenersi indiscutibile che l’attività professionale svolta dalle società tra 
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 Istruttoria aperta con provvedimento dell’autorità garante della concorrenza  e del mercato  
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professionisti sia a esse direttamente imputata38. L’incarico è conferito alla 
società tra professionisti39. 
   Se ci si convince del ragionamento si può trarre una prima conclusione: le 
nuove società tra professionisti sono sempre direttamente responsabili per 
l’attività professionale svolta40, benché solo con riferimento alla società tra 
avvocati la legge lo preveda espressamente.  
   Siffatta soluzione conferma che l’attività professionale intellettuale è imputata 
direttamente alla società tra professionisti e che allora l’ente in rassegna e una 
vera e propria società tra professionisti: invero se detta società non rispondesse 
delle obbligazioni derivanti dall’attività professionale, sarebbe alla presenza di 
una mera organizzazione servente i soci professionisti, una società di mezzi41. 
   Le varianti più significative che le società tra professionisti presentano rispetto 
alle altre società sono due: la prima consiste nella circostanza che la 
responsabilità dei soci i quali in concreto eseguono l’incarico professionale 
affidato alla società tra professionisti non si declina puramente secondo le regole 
del tipo sociale in concreto adottato, ma è sempre diretta e personale. 
La responsabilità diretta e personale dei soci professionisti non dipende dalla 
circostanza che essi sono parte del contratto d’opera stipulato con il cliente42, 
contratto che ha come controparte la società tra professionisti.  
  Si tratta di una conclusione alla quale si deve giungere perché altrimenti i 
requisiti al professionista per l’esercizio della professione regolamentata 
avrebbero un valore puramente formale. Il legislatore storico non ha inteso 
abbandonare il principio della personalità nell’‘esercizio delle professioni 
intellettuali, quanto piuttosto, per superare il baluardo argomentativo contro 
l’esercizio in forma societaria delle professioni intellettuali, ha scisso il momento 
del conferimento dell’incarico professionale da quello della sua esecuzione. 
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   Il diverso atteggiarsi della responsabilità dei soci in società professionali 
rispetto a quanto accade per le società non professionali, deriva dall’innesto 
dell’attività professionale intellettuale sull’organizzazione societaria. 
  La responsabilità diretta e personale dell’esecutore socio professionista è 
esplicata nelle società tra avvocati, ma nonostante il quasi silenzio della legge del 
2011, deve ritenersi presente anche nelle società tra professionisti perché 
l’esecuzione dell’incarico è anche in questo caso affidato esclusivamente ai soci 
abilitati.  
La responsabilità individuale del professionista intellettuale, in aggiunta a quella 
dell’ente, non è un’invenzione, ma e stata già affermato che la natura giuridica 
della prestazione resa, in particolare la circostanza che trattasi di prestazione 
intellettuale impedisce che il professionista possa eseguire l’incarico senza 
rispondere dell’inadempimento.  
   Le società tra professionisti presentano anche una seconda variante rispetto 
alle altre società. Nelle società l’esercizio in comune si realizza anche per effetto 
dell’affidamento ai soci che gestiscono, in altre parole all’organo di gestione, 
della funzione di svolgere l’attività sociale, perlomeno nella misura in cui si 
accolga l’impostazione tradizionale e prevalente in dottrina43. In sintesi l’attività 
può considerarsi esercitata in comune se l’esecuzione del contratto sociale è 
decisa con l’intervento di tutti i contraenti. E necessario che il risultato 
economico sia perseguito congiuntamente, e la comunanza dell’attività non 
emerge solo nel momento esecutivo ma anche in quello deliberativo, spettando 
a ogni socio il potere di determinare l’attività sociale44. 
  Nelle società tra professionisti l’attività dei gestori è limitata perché l’attività 
sociale e svolta dai soli soci professionisti scelti quali esecutori dal cliente45. 
 In concreto potrebbe accadere che un solo socio professionista svolga l’attività 
professionale per la società tra professionisti. Nell’ipotesi, l’esercizio dell’attività 
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sociale non è comune. Si deve finire che il sistema del diritto societario è stato 
modificato in conseguenza delle nuove regole in tema di società tra 
professionisti, ciò di cui ci si può convincere, ove si rifletta sulla portata delle 
innovazioni legislative in rassegna.  
   Il requisito dell’esercizio in comune e stato ampliato per effetto delle leggi del 
2011 e del 2012, e si riscontra anche nelle ipotesi in cui la 'attività sociale sia 
svolta direttamente dai soci e non invece da coloro ai quali il contratto sociale 
affida l’amministrazione.  
  Siffatta interpretazione conduce a una svalutazione del requisito in rassegna ai 
fini dell’individuazione del fenomeno societario, almeno con riferimento 
all’‘attività46. 
   Se è vero che i soci professionisti, non già eventualmente, ma necessariamente 
svolgono l’attività professionale imputata alla società tra professionisti alla 
stregua di coloro ai quali il contratto sociale affida il potere di gestione, se ne 
deve desumere che a essi s’imputa anche la responsabilità per la gestione 
sociale, residuando semmai il problema di verificare se trattasi di responsabilità 
perfettamente coincidente con quella spettante a coloro i quali gestiscono la 
società perché preposti a tale ufficio secondo la disciplina recata per i diversi tipi 
sociali.  
   A chi riveste la qualifica di amministratori nelle società professionali, 
spetteranno le attività sociali strumentali e accessorie all’esercizio della 
professione intellettuale regolamentata e che devono reputarsi consentite pur 
alla presenza di un oggetto sociale esclusivo. 
 
2.1.6-Le clausole statuarie che caratterizza la società tra professionisti: 
l’esclusione 
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   L’atto costitutivo deve prevedere il modo di esclusione dalla società del socio 
che sia stato cancellato dal rispettivo albo con provvedimento definitivo. Tale 
previsione è copiata47 dalla disciplina delle società ma, nel confezionare la nuova 
norma, il legislatore si è dimenticato che la vecchia società tra avvocati e 
organizzata solo su base personale, e alla stessa si applicano in via residuale le 
regole del tipo di società in nome collettivo. 
   In tale ipotesi l’esclusione rappresenta l’applicazione di un istituto tipico del 
diritto delle società di persone volto a conservare la titolarità delle partecipazioni 
sociali esclusivamente in capo ad avvocati iscritti all’ordine. 
   La disposizione in rassegna non travalica il diritto delle società per azioni, nel 
senso che essa non sarebbe idonea né a provocare un’esclusione di diritto né a 
giustificare l’inserimento nell’atto costitutivo di una vera e propria clausola di 
esclusione sul modello di quanto previsto per le società di persone e a 
responsabilità limitata48. 
   In primo luogo perché la formula della legge del 2011 non prevede l’esclusione, 
ma affida all’atto costitutivo la previsione di una clausola che disciplini i modi di 
esclusione. 
   Mentre il riferimento all’esclusione di diritto sarebbe incompatibile con la 
società per azioni quando la legge stabilisce che l’atto costitutivo deve 
disciplinare i modi di esclusione intende porre la obbligo di regolare per via 
statuaria una procedura che soddisfi la duplice condizione: di essere compatibile 
con il tipo sociale in concreto prescelto per l’esercizio dell’attività professionale 
intellettuale, e che all’esito della stessa l’ex professionista perda la qualità di 
socio.  
   Se si tratta di una società tra professionisti per azioni, sia le azioni riscattabili sia 
quelle con prestazioni accessorie consentirebbero di soddisfare il requisito in 
rassegna.  
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   Sia la legge de 2011, che quella del 2012 non codificano un nuovo modello di 
società, ma consentono la costituzione di società professionali secondo i modelli 
regolati dal codice. 
   Le regole approntate per le società professionali riguardano essenzialmente la 
disciplina del rapporto professionale, mentre la disciplina dell’organizzazione 
resta quella del tipo in concreto adottato, tranne quando il corretto 
funzionamento del rapporto professionale richieda deroghe anche alla disciplina 
dell’organizzazione49. 
 
(segue) esercizio del diritto di voto e formazione della volontà nello statuto 
delle società tra professionisti. 
 
   Sul piano dell’individuazione della fattispecie” società professionali” un ruolo 
fondamentale è assunto dalla disposizione secondo cui:”in ogni caso il numero 
dei soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei professionisti 
deve essere tale da determinare la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o 
decisioni dei soci: il venir meno da tale condizione costituisce causa di 
scioglimento della società e il consiglio dell’ordine o collegio professionale presso 
il quale e iscritta la società procede alla cancellazione della stessa dall’albo salvo 
che la società non abbia badato a ristabilire la prevalenza dei soci professionisti 
nel termine perentorio di sei mesi”. Tale previsione suscita notevoli perplessità, 
50 quali, ad es. l’interpretazione secondo cui la formazione della volontà sociale 
nelle società professionali sarebbe condizionata dal raggiungimento del ricordato 
quorum, a prescindere. 
   Della qualifica soggettiva dei soci non può escludersi in automatico, perché sul 
piano sistematico potrebbe essere conseguenza dell’intendimento di fissare una 
maggioranza forte che a prescindere dal tipo sociale in concreto adottato, 
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garantisca un’ampia condivisione delle scelte mediando tra la regola 
dell’unanimità richiesta nelle società di persone quella della maggioranza 
semplice. Nonostante l’infelice formulazione, la storia della previsione è idonea a 
fondare l’interpretazione per la quale la maggioranza dei due terzi sia da riferire 
ai soci professionisti51. 
 Acclarato che l’intento del legislatore storico è quello di attribuire il potere 
decisionale nelle mani dei soci professionisti delle società tra professionisti, è 
chiaro che tale obiettivo deve ritenersi mancato52, perché nessun limite e 
previsto rispetto alla gestione sociale che allora deve finirsi possa essere affidata 
totalmente a non soci e non professionisti.  Sul piano applicativo si deve 
convenire che la maggioranza dei soci professionisti richiesta dalla previsione in 
rassegna vada interpretata nel senso che il numero dei soci e la partecipazione 
del capitale sociale devono essere tali da garantire agli stessi di decidere e 
deliberare con i due terzi dei voti53. 
   La dottrina54, ritenendo che si debba operare una distinzione sulla competenza 
dell’assemblea in punto di nomina degli amministratori, rispetto alle altre 
competenze, argomentando che l’apertura all’‘ingresso nel consiglio di esponenti 
della minoranza o dei terzi investitori dovrebbe essere però conciliabile con essa, 
perché insuscettibile di rovesciare i rapporti di forza interni all’organo e idonea 
per converso ad assicurare un più efficace monitoraggio sulla gestione a benefico 
e tutela della componente non professionale della società55. 
  L’argomento proposto è condivisibile mentre qualche perplessità solleva l’idea 
di distinguere tra nomina degli amministratori e altre competenze 
dell’assemblea. 
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  Pare evidente che il sistema delle odierne società professionali sia stato 
tracciato dal legislatore con l’intento di conservare ai soci professionisti la 
supremazia sui non professionisti, e che l’interesse dell’investitore puro ceda 
nell’ipotesi nella quale si scontra con l’interesse dei primi56. 
 Se si condivide tale impostazione, si deve ammettere che il ricordato quorum 
deliberativo deve sussistere al momento della costituzione, ma possa essere 
diminuito purché ai professionisti sia conservata almeno la maggioranza 
semplice o essere innalzato in base alla materia.  
    Trattandosi d’interesse dei soci professionisti, essi devono ritenersi liberi di 
disporne nel senso che sì e indicato; è sufficiente che eventuali alterazioni di 
quella maggioranza siano adottate con il quorum dei due terzi. 
   In altre ipotesi varranno le regole del tipo sociale in concreto scelto per 
l’esercizio in forma societaria della professione intellettuale.   Non sembra che si 
possano desumere dalla norma principi che introducano nell’organizzazione dei 
tipi sociali altre rigidità rispetto a quella espressamente prevista nella disciplina 
della formazione della volontà sociale. 
   Mentre nella disciplina vigente dei tipi sociali il cui oggetto sociale non consiste 
nell’esercizio di professioni regolamentate, le regole di formazione della volontà 
sociale e di esercizio del diritto di voto rappresentano variabili dipendenti 
dall’organizzazione e contribuiscono all’identificazione dei diversi tipi sociali, nel 
caso di società professionali la dimensione tipologica è irrilevante su quella parte 
della disciplina perché la regola in rassegna trova applicazione a prescindere dal 
tipo sociale in concreto adottato.  
   Si assiste a una disattivazione di regole del tipo, e a una limitazione generale 
dell’autonomia statuaria, che si comprende nell’attesa del fenomeno professione 
intellettuale, ma non trova giustificazione nella dimensione imprenditoriale 
perché le limitazioni del potere dei finanziatori non sono coerenti con la 
prospettiva dell’investimento. 
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 Nel caso di specie la materia intellettuale plasma la forma societaria e ciò 
rappresenta un indice per respingere l’idea che le odierne società tra 
professionisti costituiscano il punto di arrivo dell’avvenuta 
imprenditorializzazione delle professioni intellettuali. 
 
2.1.7-Oggetto sociale e fallimento 
 
   La legge del 2011 e il regolamento STP non prevedono che la società tra 
professionisti sia sottratta al fallimento. Merita attenzione l’oggetto sociale. Se si 
dovesse ritenere che l’oggetto sociale delle società tra professionisti debba 
essere esclusivo57 e consista nell’esercizio delle professioni per le quali sono 
richieste l’iscrizione in albi o elenchi, sarebbe opportuno escludere la società tra 
professionisti dal fallimento: la peculiarità dell’attività svolta in uno con il divieto 
di esercitare altre attività giustificherebbe un trattamento diverso rispetto 
all’impresa commerciale.  
   Se invece si preferisse una considerazione diversa dell’oggetto sociale delle 
società tra professionisti per cui, pur essendo elemento fondante la fattispecie la 
presenza di un oggetto sociale specifico, nel senso che sì e sopra ricordato, nulla 
vieterebbe di escludere anche attività diverse, allora sarebbe meno agevole 
giustificare l’esclusione della società tra professionisti dalle procedure di un 
concorso58. 
   In tale ultima prospettiva la possibilità di includere nell’oggetto sociale attività 
oggettivamente commerciali sottratte al fallimento rappresenta una disparità di 
trattamento rispetto all’impresa solo commerciale priva di giustificazione, 
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quando anche tali altre attività commerciali fossero accessorie rispetto all’attività 
professionale.59 
   La legge del 2012 nell’individuazione dei criteri di delega per la disciplina delle 
società tra Avvocati impone al legislatore delegato di stabilire che l’esercizio della 
professione forense in forma societaria non costituisce attività d’impresa e che la 
società tra avvocati non è soggetta al fallimento e alle procedure concorsuali 
diverse da quelle di composizione delle crisi da sovra indebitamento. La società 
tra avvocati è speciale rispetto al sistema generale delle società tra 
professionisti, è evidente che l’esclusione del fallimento per società tra avvocati 
è argomentata che può valere a sorreggere tanto l’una che l’altra tesi. 
   Si può desumere che l’espressa sottrazione alle procedure concorsuali della 
società tra avvocati dimostri che le altre società professionali invece falliscono. 
Ove si accolga tale soluzione si dovrà reputare che l’esplicita esclusione del 
fallimento per le società tra Avvocati rappresenta una peculiarità nel sistema 
delle società professionali. 
   Alle società costituite ai sensi dell’art 10 della legge del 2011, si applica, 
indipendentemente dalla forma giuridica, il regime fiscale delle associazioni 
senza personalità giuridica costituite tra persone fisiche per l’esercizio in forma 
associata di arti e professioni.  
   Da ciò si fa discendere che le società tra professionisti non esercitano attività 
d’impresa e devono essere sottratte alle procedure concorsuali. 
  Il legislatore fiscale ha scelto di considerare come reddito da lavoro autonomo 
quello prodotto dalla società professionale, argomentando dalla permanenza 
della personalità della prestazione del professionista, nonostante l’adozione della 
forma societaria. 
   Si tratta di un profilo che non può essere considerato decisivo ai fini della non 
applicazione della legge fallimentare. Una soluzione vede schierati autorevoli 
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studiosi a favore della non fallibilità delle società professionali60. Tali attività, se 
oggettivamente commerciali, non possono essere tassate secondo lo schema del 
lavoro autonomo, ma dovranno ritenersi soggette al reddito d’ impresa pur nel 
silenzio della legge riguardo tale specifico profilo e nonostante si preveda che i 
proventi della società tra professionisti debbano essere considerati come reddito 
da lavoro autonomo. 
 
2.1.8-Società tra professionisti e ordinamenti professionali 
 
 I problemi sono riconducibili alla questione di vertice che è quella di evitare 
l’impiego elusivo della società tra professionisti, o di evitare che l’osservanza 
delle leggi professionali e dei codici deontologici rappresenti una variabile 
dipendente dai modi di esercizio di esse, perché se cosi fosse dovrebbero finire 
che la migrazione alla forma societaria consenta di prescindere dalle regole 
ordinamentali delle professioni. 
   Ma tale ultima conclusione, inaccettabile rispetto alle leggi professionali perché 
nessuna prescrizione pare autorizzare siffatta interpretazione, non ha previsto 
l’abrogazione tout court delle leggi professionali, ma ha stabilito che esse devono 
essere riformate al fine di accogliere taluni principi che la stessa legge bada a 
elencare. 
   La società tra professionisti non può prescindere dai codici deontologici perché 
pare difficili negare la sussistenza di un interesse generale e diffuso a che le 
professioni regolamentate continuino a essere governate anche da regole 
elaborate al loro interno, frutto dell’esperienza maturata nei rispettivi ambiti 
professionali per disciplinare i rapporti tra colleghi e con i clienti e che valgono a 
integrare le fonti statali senza mai travalicarle. 
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  Sembra ragionevole ritenere che i regimi d’incompatibilità previsti dai singoli 
ordinamenti professionali non possano essere superati attraverso lo schermo 
societario: le attività impedite all’iscritto in dati albi o elenchi perché singoli, 
continuano a essergli inibite come socio di società tra professionisti che abbia a 
oggetto l’esercizio della sua professione. L’ipotesi delineata e di facile soluzione 
trattandosi dell’esercizio indiretto di attività vietate che non può fondarsi sulla 
pretesa libertà d’iniziativa economica poiché il soggetto che direttamente va a 
esercitare le attività vietate e una società appositamente costituita per svolgere 
la professione regolamentata che impone quel divieto61. 
 
2.1.9-Sul riconoscimento del privilegio ex art. 2751 bis 
 
   Secondo l’orientamento giurisprudenziale, il privilegio per le prestazioni 
d’opera intellettuali non spetterebbe alle associazioni professionali né alle 
società tra professionisti a prescindere dal tipo sociale adottato, e neppure alle 
società semplici di professionisti. 
  Secondo il giudice di legittimità, l’art 2751 bis non sarebbe applicabile a una 
società di controllo contabile perché la norma farebbe esclusivo riferimento alla 
retribuzione del professionista individuale, e l’interpretazione estensiva di essa a 
favore delle società che svolgono attività oggettivamente identiche, e quelle 
delle professioni intellettuali protette non possono avere luogo in considerazione 
della confusione, nell’ambito societario, tra la remunerazione del capitale e della 
retribuzione del lavoro62. 
   Si era affermato che il privilegio in esame garantiva solo i compensi 
professionali di spettanza del singolo professionista o prestatore d’ opera 
intellettuale per il lavoro personale svolto in forma autonoma, con esclusione di 
quei compensi che contengano remunerazione di capitale con l’altra 
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conseguenza che secondo la cassazione il privilegio previsto dall’art 2751 non 
spetterebbe per i compensi dovuti a professionisti che esercitano la loro attività 
lavorativa nella forma di società semplice.63 
  Si ritiene quindi che il credito tutelato attraverso il riconoscimento del privilegio 
sia quello concernente il lavoro oggettivamente e soggettivamente 
professionale.   Secondo la nota Sentenza della cassazione del 2009 il privilegio in 
esame andrebbe riconosciuto anche a società e associazioni purché il creditore 
sia inserito in un’associazione professionale costituita con altri professionisti per 
dividere le spese e gestire i proventi della propria attività, a condizione che il 
rapporto di prestazione d’opera se instauri tra il singolo professionista e il 
cliente, solo in tal caso potendosi ritenere che il credito abbia per oggetto 
prevalente la remunerazione di un’attività lavorativa ancorché comprensiva delle 
spese organizzative essenziali al suo autonomo svolgimento. 
   La pronuncia riguarda le associazioni che offrono prestazioni le quali non hanno 
come presupposto la personalità del rapporto tra cliente e professionista; esse 
hanno natura imprenditoriale, natura affatto estranea all’associazione o società 
preordinata all’esercizio della professione. Si allude al principio della personalità 
della prestazione. 
   Tale principio sarebbe compatibile con l’esercizio in forma associata e 
societaria della professione, purché il regime giuridico dei soci coincida con 
quello del professionista individuale il quale risponde personalmente e 
illimitatamente delle proprie prestazioni. 
   La coincidenza tra condizione giuridica dei soci di società di persone e chi 
esercita individualmente la professione, si ritiene ricorra per le società di 
avvocati, in presenza di società semplice o in nome collettivo che nel proprio 
modello organizzativo preveda che i soci siano amministratori e rispondano 
senza limiti alle obbligazioni sociali. 
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   Conferma l’ordinamento favorevole al riconoscimento del privilegio in esame, 
pur alla presenza di enti che svolgono attività professionale, la recente sentenza 
del tribunale di Udine del 2011: i giudici friulani hanno ritenuto che la struttura 
collettiva dell’ente che può assumere solo la veste dello studio associato o 
società di persone priva di una vera personalità giuridica distinta dai soci, 
nominativamente indicati, mantiene tutti i requisiti chiesti dal 2751 per 
l’attribuzione del privilegio del professionista, sempre che la prestazione di cui si 
chiede il pagamento in privilegio sia riferita all’attività personale di uno o più 
professionisti inseriti nella predetta struttura cui sia stato specificamente 
conferito il relativo incarico64. 
  Secondo il tribunale di Udine si rispetterebbe il principio della personalità della 
prestazione imposto dall’art. 2232 ,e l’evoluzione legislativa avrebbe attribuito 
piena legittimità nel nostro ordinamento dello svolgimento dell’attività 
professionale anche in forma collettiva sempre che siano rispettati determinati 
requisiti di personalità della prestazione e riferibilità della stessa a uno o più 
professionisti incaricati.  
  Le strade percorribili sono: 
- Quella di fare premio sulla differenza del fenomeno professione intellettuale 
rispetto al fenomeno d’impresa, ammettendo sempre il privilegio del 2751 
perché relativo al lavoro svolto dal singolo socio professionista 
- Riconoscere il carattere imprenditoriale della professione intellettuale quando 
svolta in forma societaria , imputandosi all’ente l’attività svolta, ma non 
troverebbe fondamento il riconoscimento di un privilegio. 
   Se si assume la prospettiva del professionista, egli può decidere di organizzarsi 
in via autonoma o creare a un’associazione professionale, o svolgere la propria 
attività in forma societaria, ma sarebbe una scelta di modo che non incide sul suo 
statuto.65 E che, per dovere di par condicio, non giustificherebbe una disparità di 
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trattamento tra professionista individuale al quale spetterebbero il privilegio del 
2751, e la società di professionisti al quale non spetterebbe.  
   Se invece si assume la prospettiva che l’elemento organizzativo assume rilievo 
anche per selezionare la disciplina applicabile al professionista66 , così come 
accade con riferimento all’impresa67, si dovrebbe riconoscere che l’attribuzione 
del privilegio dipende dal grado di rilevanza che assume l’organizzazione rispetto 
ai soci professionisti.   L’alternativa, nella quale ci è parso si debba declinare il 
problema, discende dall’adozione di un criterio sostanziale68 perché se ci si ferma 
all’argomento formale per cui il privilegio tutela il lavoro del singolo, e non si 
deve riconoscere quando l’attività economica è imputata all’ente, le società tra 
professionisti saranno necessariamente escluse dalla disciplina del 2751 ,a meno 
di non volerle considerare eccentriche rispetto al fenomeno società. Ciò però si 
deve escludere69. 
 
A)-Rapporti pubblicistici 
 
2.2.1- La costituzione della società 
 
   La s.t.p. si costituisce secondo le norme che disciplinano ciascun modello 
societario regolato dai titoli V e VI del libro V del codice civile. 
   Oltre agli elementi indicati per ciascuno di detti modelli dal c.c., l’atto 
costitutivo deve prevedere: 
a)l’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da parte dei soci;  
b)l’ammissione, in qualità di soci dei soli professionisti iscritti ad ordini, albi o 
collegi, anche in differenti sezioni, nonché dei cittadini degli Stati membri 
dell’Unione Europea, purché in possesso del titolo abilitante, ovvero di soggetti 
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non professionisti soltanto per prestazioni tecniche, o per finalità di 
investimento;  
c)criteri e modalità affinché l’esecuzione dell’incarico professionale conferito alla 
società sia eseguito solo da soci in possesso dei requisiti per l’esercizio della 
prestazione professionale richiesta; la designazione del socio professionista sia 
compiuta dall’utente, e, in mancanza di tale designazione, il nominativo debba 
essere comunicato per iscritto all’utente; 
c bis) la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti 
dalla responsabilità civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci 
professionisti nell’esercizio dell’attività professionale;  
d) le modalità di esclusione dalla società del socio che sia stato cancellato dal 
rispettivo albo con provvedimento definitivo. 70. 
 
2.2.2-Soci professionisti e svolgimento dell’attività professionale dentro e fuori 
la STP 
 
Anche nella legge n. 183/2011 la qualifica di STP richiede particolari requisiti sia 
per i soci che per l’oggetto sociale. Per quanto riguarda i primi prevede che, se 
non tutti, almeno uno di essi sia un professionista abilitato, che ai soci 
professionisti spettino 2/3 dei voti nelle deliberazioni o decisioni, che le 
prestazioni professionali siano eseguite soltanto da professionisti che siano soci 
della società. 
   La situazione dei soci professionisti può essere analizzata in sé e in rapporto ai 
soci non professionisti.  
   Sotto il primo profilo si pongono almeno due interrogativi: se il socio 
professionista sia obbligato a svolgere prestazioni professionali per la società, e 
se al socio professionista sia consentito svolgere attività professionale al difuori 
della società cui partecipa. 
                                                          
70
 BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino 2013, p.  115-116. ,  
49 
 
    Sulla prima questione, Marasà ritiene che il professionista non possa ritenersi 
obbligato, in ragione dello status socii, a prestare la sua opera professionale per 
la società. Infatti nessun indizio offre la legge 183/2011, nel senso che il socio 
professionista debba automaticamente qualificarsi come socio d’opera 71.  
   Resta fermo che egli potrà assumere tale qualifica ove la STP sia costituita 
secondo uno dei tipi societari che consentono il conferimento d’opera, come le 
società di tipo personale e la SRL , così come potrà obbligarsi tramite un patto 
parasociale o a titolo di prestazione accessoria al conferimento, ove la società 
abbia assunto la forma di SPA. 
 
(segue )- Il divieto di partecipare ad altre STP . 
 
   Sulla seconda questione si tratta di valutare la portata dell’art. 10 L. 183/2011 
laddove si stabilisce che la partecipazione a una STP è incompatibile con la 
partecipazione ad altra STP.  
   Si tratta di una disposizione mutuata dalla disciplina della STP tra avvocati, 
estesa, in campo forense, anche alla partecipazione ad associazioni di avvocati; 
infatti, secondo l’art. 4 della L. 247/2012 “ l’avvocato può essere associato a una 
sola associazione”. 
   Nella relazione governativa di accompagnamento del D.L. 96 /2001 si legge che 
il divieto è stato introdotto per offrire una più adeguata tutela ai clienti. 
S’intende salvaguardare la riservatezza del rapporto cliente-avvocato 
specialmente dal rischio di conflitti d’interesse, anche solo potenziali, derivanti 
dalla contemporanea partecipazione dell’avvocato a più S.T.P. 
   In questi termini si tratta, secondo Marasà, di una ratio fortemente collegata 
all’esercizio della professione forense, benché non si possa escludere a priori che 
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situazioni di conflitto, sia pure in termini diversi possano determinarsi anche in 
altre attività professionali. 
   B3enchè la regola sia stata pensata per un modello societario, come la società 
forense, caratterizzato dalla presenza di soci professionisti, la L. 183/2011 l’ha 
meccanicamente recepito, con la conseguenza che il divieto si estende ora, da un 
lato, a tutte le professioni “ protette “, dall’altro lato, a tutti i soci, compresi gli 
eventuali soci non professionisti72. 
Tuttavia, sul perché di tutto ciò non si ricavano indicazioni né dalla legge 183, né 
dal regolamento che pure su questa incompatibilità costruisce un complesso e 
ridondante procedimento pubblicitario. 
   Dal richiamo alle regole societarie di diritto comune ex art. 10, comma 3,  L. 
183/2011, deriva la soggezione della STP al regime pubblicitario previsto per il 
tipo societario adottato e, perciò, l’iscrizione della società nella sezione ordinaria 
del registro delle imprese tranne nel caso di adozione della forma della Società 
semplice, che va iscritta nella sezione speciale. 
   Il successivo regolamento ministeriale è intervenuto in punto di pubblicità, 
stabilendo che la STP debba iscriversi anche in una sezione speciale del registro 
delle imprese, vale a dire nella stessa sezione speciale istituita, cui sono obbligate 
a iscriversi le STP tra avvocati73. 
   Però, mentre per la STP tra avvocati l’iscrizione nella sezione speciale del 
registro ex D. lvo 96/2001 sostituisce l’ordinario regime pubblicitario74- 
suscitando peraltro gravi problemi di coordinamento con la disciplina 
pubblicitaria delle s.n.c. secondo il diritto comune- l’iscrizione nella sezione 
speciale prevista dal regolamento si aggiunge alla precedente iscrizione doverosa 
in base alla disciplina codicistica richiamata dall’art. 10 della L. 183/2011. 
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   Il secondo adempimento pubblicitario, cioè l’iscrizione della società anche nella 
sezione speciale delle STP, sarebbe necessario ai fini della verifica 
dell’incompatibilità. Ne è così venuto fuori un procedimento pubblicitario che, in 
sintesi, consta di ben quattro adempimenti: 
a)- prima l’iscrizione nel registro delle imprese, dovuta secondo la disciplina 
propria del tipo societario utilizzato; 
b)- poi l’iscrizione nella sezione speciale delle STP; 
c)- successivamente l’iscrizione in una sezione speciale dell’albo o del registro 
professionale; 
d)- infine l’annotazione presso la sezione speciale del registro delle imprese 
dell’avvenuta iscrizione nella sezione speciale dell’albo o registro professionale. 
   L’iscrizione nella sezione speciale delle S.T.P. non serve al fine di rilevare le 
eventuali situazioni d’incompatibilità siano esse sussistenti all’atto della 
costituzione della società, siano esse sopravvenute per effetto del trasferimento 
delle partecipazioni sociali. 
   Strumento più idoneo si rivela la pubblicità presso l’albo professionale e ciò 
proprio perché la disciplina del regolamento prevede che esso debba registrare 
tutte le modifiche soggettive delle S.T.P. qualunque sia il tipo societario 
utilizzato. 
   Tornando alla ratio dell’incompatibilità ex art.. 10 , comma 6 della legge, non si 
comprende perché  al socio di una S.T.P. sia preclusa la partecipazione ad 
un’altra STP e gli sia , invece, consentito, se socio professionista, svolgere attività 
professionale individualmente o in altre strutture associative75. 
   Né un allargamento del divieto in queste direzioni, cioè allo svolgimento 
individuale della professione e/o alla partecipazione ad altre forme associative, 
potrebbe prospettarsi tramite un’interpretazione estensiva della disposizione 
dell’art. 10, comma 6 della legge. Lo impedisce il rilievo che il divieto di 
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partecipare a più S.T.P. rappresenta una limitazione della libertà di iniziativa 
economica e come tale deve essere oggetto di interpretazione restrittiva. 
   L’ostacolo potrebbe forse essere superato se si fondasse il divieto di 
svolgimento individuale della professione su un’altra disposizione, cioè sull’art. 
10, comma 4, lett. a della L. 183 la dove, ai fini della qualifica della Società come 
S.T.P., richiede “l’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da parte dei 
soci “ . Tale disposizione potrebbe essere intesa nel senso che la partecipazione a 
una STP lega il socio professionista con un vincolo di esclusiva e, pertanto, gli 
sarebbe preclusa non solo la partecipazione ad altra S.T.P.- come esplicitamente 
sancito dall’art. 10 comma 6- ma anche qualsiasi forma di svolgimento della 
professione fuori della società. 
   L’art. 10 comma 4, lett. a , è oggettivamente ambiguo, tanto che di esso 
possono prospettarsi anche altre letture. 
   L’interpretazione qui ipotizzata non può dirsi sicura, scartandola, infatti, si 
dovrebbe concludere che al socio di una STP, sia professionista o no, non è 
consentito partecipare ad altra STP, per il divieto fissato dalla norma imperativa 
dell’art. 10 legge 183 del 2011, mentre gli è in linea di principio permesso, se 
professionista, di svolgere attività professionale attraverso la partecipazione ad 
altre strutture associative o individualmente. 
 
2.2.3- I soci non professionisti 
 
   Nelle società tra professionisti possono essere ammessi soci non professionisti 
soltanto per prestazioni tecniche o per finalità d’investimento. Il comma 4 
dell’art. 10 della L. 183/2011 non prevedeva, nella sua originaria formulazione, 
limiti a siffatta partecipazione che, dunque, specie con riferimento al socio 
capitalista, poteva essere addirittura maggioritaria. 
   Il D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla L. 24 marzo 2012, n. 24, ha 
corretto il testo originario di detto comma, apportandovi le seguenti modifiche: 
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“In ogni caso il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale 
sociale di professionisti deve essere tale da determinare la maggioranza di due 
terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci; il venire meno di tali condizioni 
costituisce causa di scioglimento della società e il consiglio dell’ordine o collegio 
professionale presso il quale è iscritta la società procede alla cancellazione della 
stessa dall’albo, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la 
prevalenza dei soci professionisti nel termine perentorio di sei mesi”. 
   L’intervento correttivo ha scongiurato il pericolo dell’appropriazione, da parte 
del socio o dei soci non professionisti, della governance della società, ma non ha 
eliminato l’eventualità di condizionamenti all’indipendenza, autonomia e libertà 
del professionista, che la presenza di detti soggetti , ancorché minoritaria, può 
produrre. 
   Nel testo originario art 10 le condizioni per ottenere la qualifica di società tra 
professionisti erano lasche, giungendo a consentire che nelle società 
professionali potessero essere ammessi soci non professionisti col limite che: 
- gli stessi offrissero esclusivamente prestazioni tecniche 
- per finalità d’investimento. 
Il termine” tecniche” è inadeguato76 perché le prestazioni professionali sono 
senza dubbio tecniche, tecnica significando il complesso di norme che regolano 
l’esercizio pratico e strumentale di un arte scienza o attività professionale. 
   Potrebbe allora trattarsi di quelle figure che svolgono mansioni di supporto o 
ancillari rispetto ai servizi professionali e si è fatto l’esempio del responsabile del 
personale, della comunicazione ecc. nella previsione in esame il termine tecnico 
e usato come contrapposto a professionale, vi rientrerebbero quindi le 
prestazioni non caratterizzanti l’ ambito professionale dedotto nell oggetto 
sociale della società.  
È ragionevole ipotizzare 77che il legislatore abbia inteso assegnare un ruolo ai 
soci che sono in grado di eseguire le prestazioni professionali tipiche della 
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professione ordinistica esercitata dalla società professionale, distinguendolo dal 
resto dei soci i quali potranno rendere prestazioni tecniche nel senso suindicato. 
Occorre farsi carico di un'altra questione, e cioè se nell’ ambito delle prestazioni 
tecniche intese come contrapposte a quelle professionali possano includersi 
anche le prestazioni rese da quei professionisti intellettuali che non sono 
organizzati in ordini albi nè collegi. Il sistema delle società tra professionisti è 
imperniato sulle professioni intellettuali ordinistiche, non vi è dubbio che il 
termine professionista va interpretato in senso restrittivo78, come soggetto il 
quale esercita attività professionale intellettuale per la quale si richiede 
l’iscrizione in albi elenchi regolamentati. Con la conseguenza che i professionisti 
intellettuali potranno far parte di una società e rendere prestazioni tecniche. 
A questo punto occorre chiedersi perchè i professionisti iscritti in albi o elenchi 
non possano rendere prestazioni tecniche posto che non vi è dubbio che tale 
divieto non sussiste per altri professionisti intellettuali. La disposizione 
costringerebbe i soci professionisti iscritti a una partecipazione sociale 
inscindibilmente legata all’esecuzione di prestazioni professionali riconducibili all 
ordinamento professionale di appartenenza. Tale ultima soluzione non sarebbe 
priva di fondamento perché imporrebbe al professionista intellettuale socio di 
continuare a svolgere la propria attività senza deviazioni imprenditoriali e col 
rispetto delle incompatibilità previste dagli ordinamenti professionali con 
riferimento al possesso di partecipazioni in società commerciali.79 
Al riguardo si pensi all’avvocato che è incompatibile con la qualità di socio 
illimitatamente responsabile di società di persone. 
   Se è certo che tale incompatibilità debba permanere nell’ipotesi in cui 
l’avvocato effettui un conferimento di denaro in una società di persone a 
conclusione opposta si può giungere laddove si sia in presenza di una società in 
nome collettivo di avvocati e il conferimento dei soci sia l’opera professionale. 
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   Il legislatore ha consentito agli avvocati di esercitare la professione forense per 
il tramite di uno qualunque dei tipi sociali e senza porre limiti alle modalità di 
partecipazione o tipologia di conferimenti, salvo quello che ciascun avvocato può 
far parte solo di una società tra avvocati. 
La ratio dell’ incompatibilità è quella di evitare deviazioni imprenditoriali 
dell’avvocato, e sarebbe insensato perseguire tale obiettivo quando la 
partecipazione sociale e solo uno strumento per esercitare informa societaria 
l’attività professionale. 
   Se la partecipazione sociale dell’ iscritto a una professione regolamentata deve 
essere legata all’esecuzione personale delle prestazioni riconducibili 
all’ordinamento di appartenenza, ciò gioverebbe anche alla clientela della società 
tra professionisti ,la quale potrebbe fare affidamento sulla circostanza che i soci 
professionisti svolgono un ruolo attivo nell’ esecuzione degli incarichi evitando 
che nomi illustri possano essere inclusi nella compagine sociale in funzione di 
marchi, per attrarre clienti e per mere finalità d’ investimento, senza contribuire 
personalmente all esecuzione della professione esercitata da altri.  
   Ove si percorresse tale via interpretativa dovrebbe giungersi alla conclusione 
che il professionista iscritto presso albi o elenchi non potrebbe apportare 
qualsiasi utilità a titolo di conferimento ma solo l’opera professionale, perche 
negli altri casi non vi sarebbero strumenti idonei per evitare che egli agisca alla 
stregua di un mero investitore. Il socio professionista dovrebbe allora essere un 
socio d’opera. Tuttavia l’ obiettivo dell’intervento riformatore sulle società 
professionali e quello di evitare che dietro lo schermo societario si possano 
svolgere attività professionali regolate dal sistema senza il possesso di requisiti 
necessari, primo tra tutti l iscrizione presso il relativo ordine professionale80.  
   Ciò al fine di mantenere il principio che quelle prestazioni non possono essere 
eseguite da qualunque socio, ma solo da qui soci professionisti idonei a 
effettuarle. Se ne deve desumere la conferma che non vi sono limiti alla tipologia 
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dei conferimenti ammessi nelle società tra professionisti. Se ne deve poi 
desumere che le prestazioni per le quali l’ordinamento non impone il requisito 
dell’iscrizione presso gli ordini, che appella come prestazioni tecniche, possano 
essere rese da chiunque e anche dai professionisti intellettuali iscritti in albi o 
elenchi. 
   In sintesi, i soci di una società tra professionisti potranno essere professionisti 
iscritti nei relativi ordini i quali potranno svolgere attività professionale loro 
tipica o effettuare prestazioni tecniche o limitarsi a una partecipazione per mere 
finalità d’ investimento81. 
   Le società professionali potranno essere poi partecipate da altri soggetti per i 
quali non sono richieste particolari qualifiche nè requisiti professionali. La 
partecipazione a una società tra professionisti per finalità d’investimento si 
traduce in una libera ammissione di qualunque soggetto dotato di un capitale e 
disposto a investirlo in una società professionale, essendo la finalità 
d’investimento lo scopo tipico in vista del quale si partecipa a una società. In sè 
tale precetto è pleonastico. Occorre allora legarlo con le precedenti prestazioni 
tecniche, per modo che il comando che se ne desume riguarda l’attività 
consentita ai soci: i professionisti possono rendere prestazioni che non rientrano 
nell’attività professionale esercitata dalla società tra professionisti o possono 
partecipare come soci alla società ma senza svolgere attività e senza agire, solo 
per finalità d’investimento. 
Si prevede: 
- In ogni caso il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale 
sociale 
dei professionisti deve essere tale da determinare la maggioranza dei due terzi 
nelle deliberazioni o decisioni dei soci, 
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- Che il venir meno della condizione precedente costituisce causa di scioglimento 
della società, e che in tal caso il consiglio dell’ ordine o collegio presso il quale e 
iscritta la società deve procedere alla cancellazione della stessa dall‘albo. 
    E’ fatta salva l‘eventualità che la società provveda a ristabilire la prevalenza dei 
soci professionisti nel termine perentorio di sei mesi. 
- Che il socio professionista può opporre agli altri soci il segreto professionale per 
le attività a lui affidate. 
In tal modo si è inteso recuperare il principio secondo il quale e professionista chi 
superato un esame di stato risulti iscritto a un albo professionale e che svolga 
personalmente l’incarico assunto. Tale principio della personalità della 
prestazione da parte di soggetti qualificati e riconosciuti dall’ordinamento deve 
essere riconsiderato alla luce dell’introduzione della possibilità di costituire 
società di capitali con soggetti non professionisti.82 
  
 (segue ) Il socio per prestazioni tecniche 
 
   La prima categoria di soci “non professionisti” ammessa alla partecipazione 
societaria è individuata dalla legge con l’indicazione “per prestazioni tecniche”, 
formula palesemente ambigua e dunque fonte d’incertezze interpretative. 
   Non si comprende, infatti, se si tratti di soggetti appartenenti alle c.d. 
professioni non organizzate in ordini o collegi, che all’epoca di emanazione della 
norma non avevano ancora un proprio statuto, o se, invece, qualunque 
prestazione tecnica, da chiunque resa, è sufficiente a legittimare la 
partecipazione societaria.  
   Quanto alla prima ipotesi, il paradosso è che gli appartenenti alle professioni 
non organizzate sono oggi definiti dalla legge 14 gennaio 2013, n. 4 
“professionisti”. Essi pertanto, avendo acquisito per legge tale qualifica, non 
                                                          
82
   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 140; 
58 
 
potrebbero diventare “soci per prestazioni tecniche “ delle s.t.p. atteso che in 
quest’ultima categoria rientrano solo i soci “ non professionisti”.  
   Il problema interpretativo si complica ove si consideri che le prestazioni 
tecniche rientrino nell’attività tipica di talune professioni sicché delle società tra 
professionisti tecnici potrebbero far parte “non professionisti” per “prestazioni 
tecniche”. 
   Ciò che rileva ai fini dell’ammissibilità di siffatta categoria di soci “non 
professionisti”, è che le prestazioni tecniche di cui trattasi devono essere rivolte 
all’utenza e non alla società. 
 
(segue) - Il socio per finalità d’investimento  
 
    Per l’ammissione alla società del socio per finalità d’investimento non si 
richiedono specifici requisiti, a parte quelli di carattere generale sull’onorabilità e 
sull’assenza di condanne penali definitive e di sottoposi-zione a misure di 
prevenzione personali o reali. 
   Dispone infatti l’art. 6 del reg. che il socio per finalità d’investimento può far 
parte di una s.t.p. solo quando:  
a) sia in possesso dei requisiti di onorabilità previsti per l’iscrizione all’albo 
professionale cui la società è iscritta;  
b) non abbia riportato condanne definitive per una pena pari o superiore a due 
anni di reclusione per la commissione di un reato non colposo e salvo che non sia 
intervenuta riabilitazione e non sia stato assoggettato all’applicazione di misure 
di prevenzione personali o reali;  
c) non sia stato cancellato da un albo professionale per motivi disciplinari. 
   Non si richiede altro, a parte l’assenza di partecipazione ad altra s.t.p. Sarà 
dunque possibile che entri a far parte della s.t.p., sotto la copertura della qualità 
di socio d’investimento, un soggetto che non può essere iscritto all’albo 
professionale, ancorché in possesso della prescritta abilitazione, perché versa 
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nelle condizioni d’incompatibilità (diverse dalla cancellazione per motivi 
disciplinari) previste dalla legge. 
   L’assenza di specifiche disposizioni nella legge 183/2011 (e nel regolamento 
attuativo), a parte quelle già viste (art. 10, c. 6 della legge e art. 6 reg.) relative ai 
requisiti di ammissione, consente dunque a chi per motivi d’incompatibilità di 
esercitare, per interposta persona - vale a dire mediante il socio o i soci 
professionisti - l’attività professionale inibitagli dalla legge. 
   Il fenomeno è immediatamente percepibile nelle società formate da due soci, 
di cui uno è regolarmente iscritto all’albo professionale mentre l’altro, che non 
potrebbe ottenere identica iscrizione perché incompatibile, si camuffa da socio di 
investimento, in frode alla legge.  
   I requisiti sopra indicati si riferiscono al socio non professionista persona fisica. 
Poiché nessuna limitazione è dato di rinvenire nella legge all’ammissione nella 
s.t.p. di soggetti giuridici a struttura societaria quali soci d’investimento, 
potranno farne parte, in tale qualità, anche enti collettivi, siano o meno provvisti 
di personalità giuridica, o siano addirittura a struttura unipersonale. In tal caso le 
incompatibilità previste per il socio persona fisica si applicano anche ai legali 
rappresentanti e agli amministratori delle società, le quali rivestano la qualità di 
socio per finalità d’investimento di una società professionale (art. 6. c. 5, regol.). 
 
2.2.4- -Il socio “ società” 
 
Nel silenzio della legge dovrebbe ritenersi pacifica la partecipazione di persone 
giuridiche e società, perché la legge discorre di soggetti che è un termine 
generale. Da ciò si desume il rischio che la partecipazione di persone giuridiche 
nella società tra professionisti renderebbe difficilmente identificabili i soggetti 
che effettivamente ne facciano parte83. 
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  Il Bertolotti osserva che il decreto ministeriale all’art 4, dopo aver stabilito che 
la società tra professionisti deve indicare al cliente il suo diritto di scegliere il 
professionista o i professionisti che dovranno eseguire l’incarico conferito alla 
società stessa, al fine di dare concreta attuazione a tale previsione impone alla 
società tra professionisti di consegnare l’elenco scritto dei singoli soci 
professionisti con l’indicazione dei titoli o qualifiche professionali di ciascuno di 
essi.84 
   Si tratta di un lessico non adattabile alle società, dove l’aggettivo “singoli” 
sembra voler ripetere il riferimento a persone fisiche. Non avrebbe poi alcun 
senso per una società il riferimento a titoli e qualifiche professionali. Lo stesso 
art 4 discorre di nominativo del socio professionista, e ribadisce che trattasi di 
persona fisica poiché per le società l’indicazione avrebbe dovuto riguardare la 
denominazione o ragione sociale. 
   Pareva di poter fondare l’idea85 anche sul piano sistematico, perché i valori 
dell’indipendenza e autonomia del professionista sarebbero di difficile 
accertamento con riguardo alle società.86 Infine si rileva che il cliente di una 
società tra professionisti che avesse solo società come soci, finirebbe per non 
avere alcuna contezza del professionista persona fisica che in concreto avrebbe 
dovuto svolgere l’incarico. 
   Per negare l’ingresso in società di professionisti alle società è dirimente il rilievo 
che il regolamento di attuazione sulle società tra professionisti subordinava la 
partecipazione dei soci non professionisti al possesso dei requisiti di onorabilità 
richiesti dall’ordine al quale e iscritta la società tra professionisti87. L’art 5 del 
citato regolamento imponeva al socio professionista di comunicare al cliente i 
nominativi di collaboratori dipendenti e ausiliari che lo supportano. Il cliente 
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però ha il diritto di non consentire al socio professionista che egli si avvalga di 
altri prestatori d’opera. 
    La versione definitiva di tale regolamento presenta alcune rilevanti modifiche. 
Sono venuti meno gli argomenti basati sull’esegesi delle formule adottate dal 
regolamento, poiché l’art 6 prevede che le incompatibilità si applicano anche ai 
legali rappresentati e agli amministratori delle società le quali rivestono la qualità 
di socio per finalità d investimento di una società professionale.  È difficile negare 
che anche società possano essere soci non professionisti di società tra 
professionisti88. 
   L’ordinamento ha inteso regolare un modello spurio di società professionale 
nella quale possono convivere assumendo entrambi la qualità di socio, il 
professionista e l’investitore. 
   Al fondo di tale scelta sta l’idea che i professionisti che esercitano la loro 
attività in Italia devono poter contare su organizzazioni complesse, sia per non 
trovarsi in posizione deteriore rispetto ai colleghi che operano nel resto 
d’Europa, sia perché i caratteri della modernità impongono anche all’‘attività 
professionale l’adozione di organizzazioni più complesse. 
   La scelta del legislatore si spiega con la convinzione che occorra far partecipare 
anche i finanziatori alle alee dell’attività professionali.  
   Relegato il socio non professionista al ruolo di mero investitore, è ragionevole 
ipotizzare che anche società rivestano tale ruolo in una società tra professionisti, 
sia perché normalmente dotate di patrimonio rilevanti rispetto a quelli imputati 
alle persone fisiche, sia perché nell’era attuale l’attività d’investimento esercitata 
in via professionale e svolta in forma societaria. Si deve ammettere che una 
società può essere socio non professionista di una società tra professionisti89. 
  Deve darsi soluzione positiva90 anche al quesito se anche una società tra 
professionisti possa partecipare in altra società professionale. La partecipazione 
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di una società professionale ad altra società tra professionisti è complicata da 
un’obiezione che non può essere sollevata quando il socio è una società, ma non 
tra professionisti. Si allude all‘idea che nel caso in rassegna il socio professionista 
persona fisica finirebbe per partecipare a due società tra professionisti: quella di 
cui è socio, e quella della quale è socio la società dello stesso partecipata 
(indirettamente). All’argomento formalistico secondo cui come il professionista 
persona fisica può partecipare solo a una società tra professionisti, altrettanto 
varrebbe per la società tra professionisti, si può replicare invocando la risalente 
teoria del piercing the veil: secondo tale nota impostazione la soggettività 
giuridica delle società non può valere in chiave elusiva: lo schermo societario è 
destinato a dissolversi facendo emergere l’incompatibilità del socio 
professionista ad assumere ulteriori partecipazioni in società tra professionisti91.  
  La società tra professionisti, in conclusione, non può essere socio di altra società 
professionale non perché ripugna all’ordinamento che una professione sia 
organizzata secondo lo schema del gruppo, né perché la qualità del 
professionista preclude operazioni di mero investimento, quanto perché si 
scontra con il limite che non consente all’individuo che esercita una professione 
di essere socio di più di una società tra professionisti92.  
   Il regolamento ha previsto che anche i soci non professionisti possono far parte 
di una società professionale93 alla triplice condizione che: 
- non abbiano riportato condanne definitive per una pena pari o superiore a due 
anni di reclusione per la commissione di un reato non colposo e salvo che non sia 
intervenuta riabilitazione, 
- siano in possesso dei requisiti di onorabilità previsti per l’iscrizione all’albo 
professionale in cui la società è iscritta, 
- non sia stato cancellato da un albo professionale per motivi disciplinari. 
                                                          
91
   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 138 ss.;  
BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 148 ss..; 
92
 CAGNASSO O., Soggetti e oggetto della società tra professionisti, cit., p. 11;  
93
 STABILINI A. I  soci non professionisti, cit. p. 50 
63 
 
 
2.2.5-La società tra professionisti unipersonale.  
 
   L’art 10 della legge 2011 consente l’adozione di tutti i tipi sociali per l’esercizio 
in forma societaria delle professioni regolamentate. In ragione della possibilità di 
adottare tutti i tipi sociali regolati dal codice civile, le società professionali 
potranno assumere anche la forma di S.r.l.___7 e spa unipersonali, a meno di 
non voler ritenere che le regole introdotte presuppongano sempre la 
pluripersonalità della compagine sociale. 
   Quindi occorrerà almeno la presenza di un socio iscritto a un ordine 
professionale perché la società possa dirsi tra professionisti.  Ma la legge non 
impone un numero di soci minimo salvo per le società cooperative e pure lì non 
si dice che i tre soci debbano necessariamente essere professionisti. Né la legge 
distingue a seconda che si tratti di società tra professionisti mono o multi 
disciplinare, e garantisce la libertà d‘iniziativa economica, pare difficili sostenere 
la presenza di un altro inespresso e oneroso requisito quale sarebbe quello del 
numero minimo. 
  La dottrina 94ha addotto l’argomento che essendo una costante del processo 
legislativo in atto quella di normare le professioni anche protette secondo una 
logica di mercato, tale che tutti i produttori di beni e servizi sono assimilati, a 
prescindere dalla circostanza che gli stessi sia imprenditori o professionisti, non 
vi sarebbe ragione per discriminare il professionista intellettuale negandogli la 
possibilità di organizzare lo svolgimento individuale della propria professione 
secondo, la disciplina societaria. 
  Se la società è unipersonale, l’unico socio sarà un socio professionista. Si tratta 
di una soluzione banale, ma meno banale è verificare se l’unico socio 
professionista debba essere necessariamente una persona fisica o anche una 
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   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 154 ss.; 
STABILINI A. I soci non professionisti, cit. p. 45; CAGNASSO O. , Soggetti ed oggetto della società 
tra professionisti, cit. p. 11; 
64 
 
società tra professionisti, problema che si deve considerare se si ammette che 
una società tra professionisti possa entrare nella compagine di altra società. 
 
2.2.6- La società multidisciplinare 
 
   La legge 4 agosto 2006, n. 248 (c. d. “Legge Bersani bis”) aveva eliminato (art. 
2) il divieto di fornire all’utenza servizi professionali di tipo interdisciplinare da 
parte di società di persone o associazioni tra professionisti, fermo restando che 
l’oggetto sociale dell’attività libero-professionale doveva essere esclusivo, che il 
medesimo professionista non poteva partecipare a più di una società e che la 
specifica prestazione doveva essere resa da uno o più soci professionisti 
previamente indicati, sotto la propria personale responsabilità. 
   La legge n. 183/2011 ha confermato, al comma 8 dell’art. 10, che “la società tra 
professionisti può essere costituita anche per l’esercizio di più attività 
professionali”. 
Il regolamento precisa che la società multidisciplinare è iscritta presso l’albo o il 
registro dell’ordine o collegio professionale relativo all’attività individuata come 
prevalente nello statuto o nell’atto costitutivo. 
Siffatta iscrizione rileva ai fini dell’individuazione del regime disciplinare. 
   Il comma 7 dell’art. 10 della L. n. 183 del 2011 stabilisce che i professionisti soci 
sono tenuti all’osservanza del codice deontologico del proprio ordine cosi come 
la società è soggetta al regime disciplinare dell’ordine al quale risulti iscritta.  
   La società tra professionisti può essere costituita anche per l’esercizio di più 
attività professionali. La ratio di tali previsioni sembra essere quella di 
considerare il professionista che espleta un’attività professionale regolamentata, 
persona fisica o società, ed evitare che per il tramite della forma societaria il 
professionista eluda le norme deontologiche.  
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   In merito alle società tra professionisti multidisciplinari, è critica l’assenza nella 
l. 2011 di riferimenti a criteri o principi generali di compatibilità tra le professioni 
rappresentate nell’organizzazione sociale: se ne consente solo la costituzione95. 
    La società tra professionisti può essere costituita per l’esercizio di più attività 
professionali, e il regolamento di attuazione ripete la formula prevedendo che 
per società multidisciplinare s’intende la società tra professionisti costituita per 
l’esercizio di più attività. Essa è iscritta presso l’albo o registro dell’ordine o 
collegio relativo all’attività individuata come prevalente nello statuto o atto 
costitutivo. 
   In mancanza di un’esplicita previsione che imponga per la costituzione di 
società tra professionisti multidisciplinari di tener conto delle incompatibilità 
previste dagli ordinamenti professionali relativi alle attività, nelle quali consta 
l’oggetto sociale, le principali scelte sono:  
-rispettare l’onere d’iscrizione all’albo professionale prevalente, e purché vi siano 
professionisti iscritti ai relativi albi, tale società potrebbe esercitare 
congiuntamente le diverse professioni regolamentate.  
   Il soggetto al quale s’imputano le diverse attività professionali non è il socio 
professionista, ma la società tra professionisti e il singolo non incorrono in 
nessuna incompatibilità perché l’oggetto sociale della società di cui fa parte 
annovera anche lo svolgimento di attività professionali non compatibili con 
quella di socio e che è svolta da altro socio munito d’iscrizione presso l’albo. Se 
cosi non fosse salterebbero le incompatibilità interprofessionali. 
   La scelta interpretativa in rassegna appare in linea con l’idea che occorra 
orientarsi per le soluzioni che tendono a favorire la società tra professionisti 
multidisciplinare; 96la corte cost. ha affermato che tali società aumentano e 
diversificano l’offerta sul mercato e consentono una maggiore possibilità di 
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   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 93 ss.; 
96
   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 94 ss.; 
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scelta a chi ha, la necessità di avvalersi di determinate prestazioni professionali 
congiuntamente, anche se eterogenee per interessi connessi. 
   Ove si accogliesse tale soluzione si dovrebbe concludere che, mentre per il 
singolo professionista restano le incompatibilità interprofessionali, tali 
incompatibilità non scattano se quel professionista esercita la propria attività per 
il tramite di una società tra professionisti multidisciplinare, a condizione che ogni 
attività riconducibile a professioni regolamentate sia svolta da professionisti 
iscritti in albi. 
   Si può ritenere che la situazione generi una disparità di trattamento tra 
esercizio individuale della professione regolamentata ed esercizio collettivo della 
stessa, che non può essere giustificata, con la conseguenza che dovrebbe 
concludersi che in ogni caso le incompatibilità restano ferme a prescindere dalle 
modalità di esercizio della professione regolamentata che le prevede.  
  Potrebbe poi ritenersi legittimo il superamento delle incompatibilità 
interprofessionali per effetto della scelta di esercitare talune attività per il 
tramite di una società tra professionisti interdisciplinare, ma per evitare disparità 
di trattamento se ne dovrebbe desumere che tutto il sistema d’incompatibilità 
salti anche quando l’esercizio della professione avvenga in via individuale.97 
 L’art 5bis L. 2011 dispone che le norme vigenti sugli ordinamenti professionali in 
contrasto con i principi a) e g) sono abrogate con il regolamento del 2012. La 
lettera a) prevede che l’accesso alla professione è libero e il suo esercizio e 
fondato e ordinato sull’autonomia e indipendenza del giudizio intellettuale e 
tecnico del professionista.  
   La limitazione del numero di persone che sono titolate a esercitare una certa 
professione in tutto il territorio dello stato o in una certa area, è consentita solo 
ove essa risponda a ragioni d’interesse pubblico tra cui quelle connesse alla 
tutela della salute umana e non introduca una discriminazione diretta o meno 
                                                          
97
   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 95 mss.; 
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basata sulla nazionalità o in caso di esercizio dell’attività in forma societaria della 
sede legale della società professionale.   
   Se ogni limite all’esercizio di professioni fosse da ritenere in contrasto con tale 
disposizione, non solo la previsione di un numero chiuso per l’acceso alla 
professione sarebbe da ritenere abrogata, ma anche il sistema delle 
incompatibilità perché si concreterebbe in una limitazione indiretta all’esercizio 
dell’attività professionale. 
   Il riferimento al numero contenuto nella prescrizione sembra aver riguardo 
proprio ai casi nei quali si preveda un numero chiuso d’iscritti presso un albo con 
il corollario che a rilevare sarebbero solo le limitazioni dirette al numero di 
persone titolate a esercitare una data professione, e dunque il sistema delle 
incompatibilità per l’iscritto continuerebbe a trovare applicazione. Dall’altro lato 
ferma la disciplina dell’esame di stato l’accesso alle professioni regolamentate, è 
libero. 
   Sono vietate limitazioni alle iscrizioni agli albi professionali che non sono 
fondate su espresse previsioni inerenti al possesso o riconoscimento dei titoli 
previsti da legge per la qualifica ed esercizio professionale o alla mancanza di 
condanne penali o disciplinari irrevocabili o altri motivi d’interesse generale. 
   Il mantenimento dell’esame di stato rappresenta una limitazione al numero 
delle persone titolate all’esercizio di una professione, poiché non sarebbe 
sufficiente la mera volontà dell’individuo per ottenere l’iscrizione all’albo o 
collegio; ciò conferma che non ogni limitazione all’accesso alla professione può 
stimarsi contraria alla L. del 2011.  
   L’autonomia e indipendenza di giudizio intellettuale e tecnica è obiettiva, il 
raggiungimento dei quali rappresenta un pubblico interesse e sono perseguiti 
attraverso il sistema delle incompatibilità professionali che devono ritenersi non 
abrogate. 
  Secondo l’ufficio studi del consiglio nazionale forense le cause d’incompatibilità 
che precludono l’iscrizione all’albo sono previste al fine di proteggere 
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indipendenza e libertà professionale nell’interesse dell‘assistito al corretto 
esercizio della professione, e possono integrare validi motivi imperativi 
d’interesse generale che limitano l’accesso98. 
 Una terza scelta è quella di considerare possibile la divaricazione dello statuto 
del professionista in ragione dell’elemento organizzativo, e concludere che la 
società tra professionisti multidisciplinare consente di superare il regime delle 
incompatibilità, diversamente dal singolo professionista che esercita la 
professione. 
   Il contenuto precettivo della norma che impone l’iscrizione della società tra 
professionisti multidisciplinare nell’albo o consiglio o collegio concernente 
l’attività individuata prevalente nello statuto, non è di agevole individuazione. La 
norma sembra escludere che possa avere rilievo l’attività professionale che in 
concreto sia svolta in prevalenza dalla società in ragione dell’affidamento a un 
indice formale quale è quello della scelta dell’attività indicata nell’atto costitutivo 
o statuto. 
   Tale interpretazione apre la strada ad abusi della società 99, perché i soci 
potrebbero svolgere con prevalenza una professione regolamentata e indicarne 
un'altra con regole meno rigorose. L’ordinamento deve farsi carico di prendere in 
considerazione l’attività concretamente svolta quando questa sia in contrasto 
con quanto dichiarato. 
   Bertolotti suggerisce di considerare l’attività indicata come prevalente nello 
statuto, quale indice presuntivo della professione ai fini dell’iscrizione presso 
l’albo, così come, nel caso in cui le attività solte con prevalenza siano 
riconducibili ad altre professioni, i soci dovranno badare a cambiare l’ordine 
professionale di riferimento, e nell‘ipotesi d’inazione degli stessi, lo stesso ordine 
presso cui la società è iscritta può procedere alla cancellazione della stessa 
dall’albo. Si preferisce quindi un criterio sostanziale100.  
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   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 96 ss.; 
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   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 97 ss.; 
100
   BERTOLOTTI G. , Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino , 2013, p. 98 ss.; 
69 
 
   All‘obiezione che il criterio indicato è mobile, tale da comportare una sorta 
d’instabilità ordinamentale della società tra professionisti multidisciplinare, 
costretta a migrare da un albo all‘altro, si può replicare che è vero che nel 
quantum il risultato economico è imponderabile ma non è imponderabile quanto 
alla sua composizione: i soci sanno quale attività svolgeranno in via principale e 
prevalente e qualora decidessero di cambiare il core business dovranno 
cambiare l’ordine professionale al quale è iscritta la società. 
 
(segue) invalidità della società tra professionisti multidisciplinare 
 
   Qualora si ritenga che le incompatibilità, che abbiamo chiamato 
interprofessionali, permangano anche nelle società tra professionisti 
multidisciplinari, occorre chiedersi quale sia l’effetto di una previsione statutaria 
che delinei come oggetto sociale attività professionali tra loro incompatibili.  
   Quanto al contenuto dell’oggetto sociale, se si tratta di oggetto contrario a 
norme imperative, esso è illecito. Saremmo difronte a un vizio di costituzione 
della società tra professionisti multidisciplinare le cui conseguenze non sono di 
agevole individuazione.    La legge del 2011 non offre indicazioni101.  
   Il regolamento ministeriale, dopo aver indicato la documentazione che occorre 
presentare per la domanda d iscrizione nella sezione speciale degli albi o registri, 
dispone che il consiglio dell’ordine presso cui la società tra professionisti è 
iscritta procede alla cancellazione della stessa dall’albo, qualora venuto meno 
uno dei requisiti previsti dalla legge o regolamento la società non abbia 
provveduto alla regolarizzazione nel termine perentorio di 3 mesi decorrente dal 
momento in cui si e verificata la situazione d’irregolarità. 
   Bertolotti afferma che la questione debba essere impostata verificando se gli 
interessi potetti giustifichino un regime speciale e comune per tutte le società tra 
professionisti a prescindere dal tipo sociale in concreto adottato, o se un'altra 
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 BERTOLOTTI G., Società tra professionisti e società tra avvocati,  Torino, 2013 M; 
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distinzione debba farsi con riferimento a talune professioni per le quali siano 
rilevanti valori di rilievo costituzionale quali quello del diritto alla salute e alla 
difesa. La questione è facendo riferimento alla disciplina dell’invalidità della 
società tra avvocati, provvedimento che si presta a fungere da paradigma per 
tutte le società professionali in ragione della sua completezza e della circostanza 
che con esso il legislatore ha intero preservare i valori fondanti la prestazione 
intellettuale e l’ordinamento professionale anche quando l’arte liberale è 
esercitata in forma societaria. 
   Il vizio di costituzione concernente l’oggetto sociale illecito potrà condurre alla 
declaratoria di nullità della società tra professionisti, e la sentenza di nullità 
opererà come causa di scioglimento determinando l’avvio della liquidazione. Tale 
sentenza non pregiudicherà gli atti compiuti in nome della società e non 
comporterà la liberazione dei soci dalle obbligazioni assunte nel contratto 
sociale.  
  La causa d’invalidità potrà essere sanata con una modifica dell’atto costitutivo 
iscritta e idonea a rimuoverla102. 
 
2.2.7-Il regime delle incompatibilità 
 
   Per l’ammissione in qualità di soci professionisti nelle s.t.p. il comma 4, lett. b) 
dell’art. 10 della l. 183/2011 richiede l’iscrizione in ordini, albi o collegi, la quale 
presuppone il già avvenuto accertamento dell’assenza d’incompatibilità 
all’esercizio della professione; mentre per i soci d’investimento il comma 3 
dell’art. 6 del reg. richiede l’onorabilità, l’assenza di condanne penali definitive, 
di sottoposizione a misure di prevenzione e di cancellazione da un albo 
professionale per motivi disciplinari. 
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CAGNASSO O. , La disciplina  residuale del modello “ società tra avvocati” cit. p. 1181; 
71 
 
   Il comma 6 dello stesso art. 10 dispone – senza distinguere tra socio 
professionista e socio non professionista – che “la partecipazione a una società è 
incompatibile con la partecipazione ad altra società tra professionisti”.  
   L’art. 6 del reg. precisa che detta incompatibilità si determina anche nel caso 
della società multidisciplinare e si applica per tutta la durata dell’iscrizione della 
società all’ordine di appartenenza; aggiunge, all’ultimo comma, che il mancato 
rilievo o la mancata rimozione della situazione d’incompatibilità costituisce 
illecito disciplinare per la società e per il singolo professionista. 
   Il regime delle incompatibilità, così strutturato, è assai carente, sia sotto il 
profilo disciplinare perché i soci non professionisti non potranno essere 
perseguiti, perché non soggetti a codici deontologici (e infatti il reg. non li 
menziona nell’ultimo comma dell’art. 6), sia con riguardo agli effetti che derivano 
alla società dalla violazione del divieto di pluralità partecipativa imposto ai soci 
dalla legge. 
   Possono configurarsi due ipotesi a seconda che la violazione del divieto si 
realizzi all’atto della costituzione della società o sopravvenga in un momento 
successivo. 
   Quale sia la sorte della partecipazione a più società nelle suddette ipotesi, la 
legge n. 183/2011 non lo dice. Tuttavia essendo il divieto di cui trattasi fissato in 
una norma imperativa, non può non affermarsi che nella prima ipotesi l’atto 
costitutivo sia affetto da nullità insanabile, mentre nella seconda la nullità 
dovrebbe colpire solo le partecipazioni successive alla prima.  
   Mancano comunque norme regolatrici della fattispecie, perché il regolamento 
qualifica la partecipazione contra legem a più società come "incompatibilità", 
senza però dettare disposizioni, tempi e modalità per la sua rimozione, né per il 
trasferimento o l’annullamento della partecipazione societaria. 
   Nulla è  poi detto circa la compatibilità della compresenza di più soci 
professionisti, appartenenti alla stessa società, nei consigli territoriali e nazionali 
degli ordini.  
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   Il silenzio de4lla legge su tale eventualità non ha giustificazione alcuna. 
L’art. 33 del D.lg. 96/2001 prevede, infatti, per le società (di persone) tra avvocati 
da esso disciplinate, che “la società di avvocati non ha diritto di elettorato, né 
attivo né passivo” (c.1) e che “non può essere eletto contemporaneamente nel 
Consiglio locale e nel Consiglio Nazionale più di un socio della stessa società”. 
   La partecipazione a una società è incompatibile con la partecipazione ad altra 
società tra professionisti103. La relazione illustrativa dà per scontato che l’obbligo 
grava solo sul socio professionista e non anche su quello investitore, nonostante 
la legge faccia riferimento semplicemente a socio cosi come il regolamento di 
attuazione. 
   In sostanza la costruzione sintattica indica che il precetto mira a determinare le 
condizioni di partecipazione del socio investitore a una società tra professionisti 
e non al numero delle società tra professionisti che egli può partecipare, “una” è 
dunque usata nella funzione di articolo indeterminativo. 
   Tale interpretazione è confermata anche dalla relazione allo schema di 
regolamento di attuazione delle società tra professionisti secondo cui la fonte 
regolamentare non può che lasciare all’interprete della norma l’opzione circa la 
possibilità o meno di ritenere che tale norma sia idonea a introdurre 
un’incompatibilità di partecipazione a più società tra professionisti estesa a tutti i 
soci come suggerisce la disposizione che non fà alcuna distinzione, ovvero se 
detta limitazione sia riferibile ai soli soci professionisti104. 
    In Italia la scelta è stata quella di superare la tradizionale idea che i soci non 
professionisti, apportando capitali, avrebbero inquinato l’indipendenza dei 
professionisti e avrebbero, tramite questi, di fatto esercitato attività 
professionale senza essere in possesso dei requisiti previsti. Si è tratto quindi 
ispirazione dal modello anglosassone che tiene ben distinte le due categorie di 
soci.105 
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   Limitando la partecipazione del socio professionista a una sola società 
professionale, ne comprime eccessivamente la liberta d‘iniziativa economica 
senza che ciò sia necessario per prevenire l’insorgere di conflitti d’ interesse. 
  Bertolotti afferma che sarebbe stato sufficiente sterilizzare il diritto di voto del 
socio professionista in conflitto e consentire l’impugnativa delle decisioni e delle 
deliberazioni approvate con il voto decisivo del socio che non poteva votare 
adottando soluzioni sperimentate nel diritto societario. 
   L’incompatibilità di cui si discorre è irragionevole106 per il socio che partecipa la 
società tra professionisti per mere finalità d’investimento, ed eccessiva per il 
socio professionista; se ne può trarre la convinzione che la portata dell’art 10 
della l. 2011 debba essere di stretta interpretazione. Per questa via si elide il 
problema che origina la drafting della norma, che preclude al socio che partecipa 
a una società la partecipazione a una società tra professionisti, e che non può 
essere inteso nel senso di escludere che il socio professionista non possa essere 
titolare di partecipazioni sociali in qualsivoglia società incluse quelle non 
professionali, quanto piuttosto che egli non possa rivestire la qualifica di socio 
professionista in due società tra professionisti; soluzione questa che si dà per 
scontata. Con l’ulteriore corollario che colui il quale appartiene a una professione 
regolamentata non è considerato socio professionista, discendendo tale qualifica 
dalla circostanza che egli partecipi alla società al fine di eseguire gli incarichi dalla 
stessa ricevuti. 
   Chi esercita una professione regolamentata potrà partecipare a una società tra 
professionisti anche per mere finalità d’investimento, e in questo caso e con 
questa qualifica potrà partecipare anche ad altre società tra professionisti. 
   La distinzione tra socio professionista e socio investitore non è legata alla 
sussistenza per il primo di un conferimento d’opera o alla sottoscrizione di azioni 
con prestazioni accessorie nel caso delle società per azioni107. 
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   Assunta l’ipotesi di lavoro che una società tra professionisti possa partecipare a 
un'altra società, di primo acchito si potrebbe comparare totalmente col socio 
professionista108. Con la duplice conseguenza che dovrebbe ammettersi la 
partecipazione della società professionale ad altra società professionale anche a 
titolo di mero socio investitore. 
   Inoltre anche per la società tra professionisti occorrerebbe indagare lo statuto 
per verificare, di volta in volta, se la stessa abbia assunto la veste di socio 
professionista o d’investitore.  
    Non si può obbligare un individuo a un esercizio coatto della professione con la 
motivazione che lo stesso è abilitato a esercitarla. L’investimento nei complessi 
produttivi del paese è incoraggiato dalla Cost. art 47 comma 2, e si riferisce 
all’investimento azionario nei grandi complessi produttivi del paese, non c’è 
dubbio che da tale precetto si desuma un generale principio di favore per 
l’investimento nelle attività d impresa in ragione del contributo che per questa 
via si offre al progresso economico del paese. 
   La società tra professionisti nasce col fine di organizzare in forma societaria le 
professioni regolamentate e il diritto positivo si preoccupa di porre barriere 
all’operatività in ambito commerciale: consentire la conservazione del principio 
di esecuzione personale dell’incarico e dare risalto ai soci professionisti anche 
nelle società di capitali per le quali la spersonalizzazione e momento centrale 
della fattispecie. La società tra professionisti è istituzionalmente un 
professionista. Non avrebbe senso quindi ipotizzare il diritto di scegliere se 
esercitare o meno la professione perché essa si costituisce esclusivamente per 
tale finalità. Una società professionale può essere solo socio professionale di 
altra società tra professionisti. 
   Il regolamento di attuazione non distingue tra socio professionista e non, 
stabilendo che il divieto di partecipare a più società tra professionisti riguarda il 
socio e si applica per tutta la durata dell’iscrizione della società all’ordine di 
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appartenenza109.  Siffatto divieto viene meno alla data in cui recesso, esclusione 
o trasferimento dell’intera partecipazione producono i loro effetti per quanto 
riguarda il rapporto sociale. Si tratta di previsione che ha senso soprattutto con 
riferimento al trasferimento della partecipazione essendo ovvio che negli atri casi 
si dovrà guardare al momento in cui alla società e opponibile il venir meno della 
qualità di socio. 
   Rispetto al trasferimento della partecipazione la norma considera irrilevante il 
momento in cui si perfeziona l’accordo tra le parti, con la conseguenza che 
perfezionato il negozio di trasferimento, l’alienante non potrà partecipare ad 
altra società tra professionisti, ma dovrò attendere la data in cui detto 
trasferimento diventa opponibile alla società tra professionisti. 
  La legge chiarisce il momento al decorrere del quale viene meno 
l’incompatibilità e il socio torna libero di partecipare ad altra società, e tale 
momento non può valere ad altri e diversi fini. Ma né legge, né regolamento si 
preoccupano di stabilire il momento a partire del quale il socio professionista 
cessa di essere tale. Non sembra discutibile che gli interessi rilevanti siano quelli 
del cliente a ricevere la prestazione per la quale ha incaricato la società, e che 
tale prestazione venga eseguita dal socio professionista da lui prescelto, quando 
il cliente abbia effettuato tale scelta. Se il cliente non si sia avvalso della facoltà 
dell’art 4 del regolamento, nell’ ipotesi in cui il socio professionista che sta 
eseguendo l’incarico e che e stato designato dalla società e il cui nominativo e 
stato comunicato per iscritto al cliente sia uscito dalla società prima di aver 
completato l’ esecuzione dell’incarico, potrebbe ipotizzarsi che egli non abbia 
interesse a che proprio quel socio professionista piuttosto che un altro renda la 
prestazione intellettuale.  
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   Si dovrebbe così giungere alla conclusione che l’incarico professionale debba 
proseguire con l’onere della società di comunicare in nuovo nominativo al 
cliente110. 
   Tuttavia la comunicazione del nominativo in tale ipotesi assolverebbe solo una 
funzione di trasparenza e non consentirebbe al cliente di manifestare un 
dissenso rilevante sulla scelta effettuata dalla società, posto che già al momento 
del conferimento dell’incarico alla società egli non aveva palesato alcun interesse 
a scegliere da sè il socio professionista, denotando un affidamento verso 
l‘organizzazione della società. Il sistema appare imperniato sulla scelta del 
cliente. Tale scelta può essere diretta, come accade quando il cliente indica 
espressamente il nominativo del socio che dovrà rendere la prestazione 
professionale, o indiretta perché quando la società designa il socio professionista 
è vero che a tale designazione addiviene per effetto dell’inazione del cliente111. 
   In quest’ultimo caso la legge impone alla società tra professionisti di 
comunicare prima al cliente il nome del socio. Non avrebbe senso che la 
comunicazione fosse preventiva all’esecuzione dell’incarico se non per 
consentire al cliente di dissentire sul nome proposto. Se si accogliesse tale 
interpretazione pure quando è silente, il cliente sceglie, con la conseguenza che 
se anche il socio professionista, che sta eseguendo l’incarico su designazione 
della società esce dalla società prima che lo abbia concluso, la comunicazione al 
cliente del nuovo socio che dovrà sostituire quello uscente avrà la funzione di 
consentire al cliente di manifestare un dissenso rilevante per l’esecuzione 
dell’incarico. 
 
2.2.8-Regime disciplinare 
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  Il comma 7 dell’art. 10 della legge 183/2011 dispone che “la società è soggetta 
al regime disciplinare dell’ordine al quale risulti iscritta”. La norma, trasferita 
quasi testualmente nell’art. 10, c. 1, del regolamento, riproduce, con diversa 
formulazione, il comma 1 dell’art. 30 del D.lgs. n. 96/2011 sulla società tra 
avvocati. 
   La società multidisciplinare è iscritta presso l’albo o il registro dell’ordine o 
collegio professionale relativo all’attività individuata come prevalente nello 
statuto o nell’atto costitutivo. In tal caso la società è assoggettata al regime 
disciplinare dell’ordine al quale è iscritta, indipendentemente dall’appartenenza 
dei singoli soci professionisti a ordini diversi. 
   Poiché i soci professionisti sono tenuti al rispetto delle norme deontologiche 
del proprio ordine d’appartenenza, che può anche essere diverso da quello in cui 
è iscritta la società, trovano concomitante operatività più codici deontologici e 
più regimi disciplinari a seconda che debba accertarsi la responsabilità 
disciplinare del singolo socio (o dei singoli soci) e/o della società. 
   L’art. 10 del reg. si preoccupa di precisare che se la violazione deontologica 
commessa dal socio professionista, anche iscritto a un ordine o collegio diverso 
da quello della società, è ricollegabile a direttive impartite dalla società, la 
responsabilità disciplinare del socio concorre con quella della società. 
 
2.2.9-La denominazione sociale 
 
  Dispone il comma 5 dell’art. 10 della L. n. 183/2011 che la “denominazione 
sociale, in qualunque modo formata, deve contenere l’indicazione di società tra 
professionisti”. 
   La disposizione, a differenza di quanto prescrivono l’art. 18 del D.lg. n. 96/2001, 
e ora anche l’art. 5, comma 2, lettera c) della L. 247/2012 in tema di società tra 
avvocati, consente l’uso senza limiti della denominazione sociale, che può 
dunque essere “in qualunque modo formata”. Si è aperta così la strada a 
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denominazioni di fantasia che dovrebbero tuttavia essere contenute nei limiti 
fissati dalle norme deontologiche sulla pubblicità informativa. 
   E’ ammessa con ogni mezzo la pubblicità informativa avente a oggetto l’attività 
delle professioni regolamentate, le specializzazioni, i titoli posseduti attinenti alla 
professione, la struttura dello studio professionale e i compensi richiesti per le 
prestazioni, con gli unici limiti che la pubblicità informativa dev’essere funzionale 
all’oggetto, veritiera e corretta, non deve violare l’obbligo del segreto 
professionale e non deve essere equivoca, ingannevole e denigratoria. 
   La liberalizzazione della denominazione deve ritenersi limitata alle società di 
capitali. Le società di persone agiscono, infatti, sotto una ragione sociale 
costituita da uno o più soci con l’indicazione del rapporto sociale. 
 
 2. 2.10- L’oggetto sociale 
 
   Nel testo della norma non v’è un espresso riferimento all’oggetto sociale, ma 
solo la precisazione, al comma 4, che “possono assumere la qualifica di società 
tra professionisti le società il cui atto costitutivo preveda l’esercizio in via 
esclusiva dell’attività professionale da parte dei soci”, aggiungendosi, al comma 
8, che la società “può essere costituita anche per l’esercizio di più attività 
professionali”. 
   Sull’esclusività dell’attività professionale il regolamento (art. 9, c. 3) nulla 
dispone limitandosi a prescrivere che il consiglio dell’ordine e del collegio 
professionale, iscrive la società professionale nella sezione speciale dell’albo o 
registro, curando l’indicazione, per ciascuna società, dell’oggetto professionale 
unico o prevalente, ecc. 
   Si pone dunque il problema di stabilire – con riferimento all’oggetto sociale – il 
significato dell’espressione “esercizio in via esclusiva dell’attività professionale 
da parte dei soci”, la quale può intendersi come esercizio esclusivo da parte dei 
soci nel senso che il socio non possa svolgere l’attività in forma individuale, 
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realizzandosi in tal modo un vincolo di esclusiva a favore della società e a carico 
del socio, o come esercizio da parte della società della sola attività professionale 
a cui i singoli soci professionisti sono abilitati, con esclusione di ogni altra attività. 
   Questa seconda scelta interpretativa sembra preferibile perché vale a precisare 
l’oggetto sociale che, ai sensi dell’art. 10, comma 4, lett. a) della L. 183/201, deve 
riguardare “in via esclusiva” l’attività professionale al fine di evitare che la società 
tra professionisti, attraverso l’esercizio di altre attività, ancorché non prevalenti, 
si trasformi in impresa. 
   Una siffatta eventualità è esclusa in radice nella società tra avvocati prevista 
dalla delega di cui all’art. 5 della L. 247/2012 
      Si tratta di stabilire se la società possa programmare, oltre allo svolgimento di 
un’attività professionale “protetta “, anche quello di altre attività economiche.  
   La risposta è sicuramente affermativa qualora tali altre attività si configurino 
anch’esse come attività professionali protette, dal momento che la fattispecie 
della cd. società multiprofessionale è esplicitamente legittimata dall’art. 10, 
comma 8, L. 183/2011 e dettagliatamente disciplinata dal regolamento attuativo. 
   La legge 183/2011 non dice che l’oggetto sociale professionale, vale a dire lo 
svolgimento di una o più professioni protette, deve essere esclusivo di ogni altra 
attività economica; in particolare , non lo dice l’art. 10 , comma 4, lett. a, là dove 
stabilisce che ai fini della qualifica della società come S.T.P. l’atto costitutivo deve 
prevedere, tra l’altro, “ l’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da 
parte dei soci”. 
   Più plausibile sembra, invece, ritenere che questa disposizione voglia escludere 
o che i soci possano svolgere attività professionale al di fuori della società, 
oppure che l’attività professionale possa essere svolta da professionisti che non 
siano soci della società112. 
   Infatti, il legislatore muove dall’inconfutabile premessa che l’attività 
professionale, quand’anche sia giuridicamente imputata a una società, può 
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essere, di fatto, svolta solo da persone fisiche, dal momento che si risolve nella 
prestazione di un servizio intellettuale e su tale premessa stabilisce che:  
a)l’incarico professionale, pur destinato a essere eseguito da persone fisiche, 
debba essere conferito alla S.T.P.; 
b)dell’esecuzione dell’attività professionale può essere investite solo e in via 
esclusiva persone fisiche che siano socie della S.T.P.; 
c)i soci a cui è affidata l’esecuzione devono essere persone abilitate all’esercizio 
della professione, designate dall’utente o, in mancanza, dalla società. 
   Non pare, infine, che l’esclusività dell’oggetto sociale nelle S.T.P. si possa 
recuperare aliunde, ricavandola interpretativamente 113. Infatti la regola 
dell’esclusività dell’oggetto sociale, impedendo lo svolgimento di altre attività, si 
traduce in un limite alla libertà d’iniziativa economica della società. 
   Se viene meno il “baluardo” dell’esclusività dell’oggetto sociale, diventa 
sempre più arduo sostenere dell’esercizio di una professione intellettuale 
protetta resta comunque attività economica non assimilabile o meglio, non 
completamente assimilabile all’attività d’impresa114. 
 
2.2.11-_La sede legale 
 
 La sede legale della s.t.p. è indicata nell’atto costitutivo. Essa rileva ai fini previsti 
dal codice civile e per individuare l’ufficio del registro delle imprese e il consiglio 
dell’ordine professionale ai quali va rivolta la domanda d’iscrizione (art. 9 reg.). 
   La sede della società va tenuta distinta dal domicilio professionale, ancorché 
possa verificarsi coincidenza tra gli stessi. 
   Il domicilio professionale è disciplinato dai singoli ordinamenti.L’art. 2 del DPR 
7 agosto 2012, n. 137 vieta limitazioni discriminatorie, anche indirette, 
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 Lo sostengono invece CAMPOBASSO G.F., Diritto commerciale, 2, Diritto delle società, Torino, 
2012, p. 24 ss. ;CIAN M. , La nuova società tra professionisti, cit. p. 16; CAGNASSO O. , Soggetti ed 
oggetto della società tra professionisti, in Il nuovo Diritto delle società, 2012, p. 10 ss. 
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 ROSSI S. – CODAZZI E., La società tra professionisti: l’oggetto sociale, in Società, 2012, Società 
tra professionisti, p. 5 ss. 
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all’accesso e all’esercizio della professione fondate sulla sede legale 
dell’associazione professionale o della società tra professionisti. 
 
2.2.12-L’iscrizione nel registro delle imprese 
 
   Il regolamento (art. 7) prescrive che la s.t.p. deve essere iscritta nella sezione 
speciale del registro delle imprese istituita ai sensi dell’art. 16, comma 2, 
secondo periodo, del D. Lvo 2 febbraio, n. 96. 
    L’iscrizione è eseguita su domanda sottoscritta dal legale rappresentante della 
società. 
   Prima di procedere all’iscrizione, l’ufficio del registro delle imprese deve 
accertare l’autenticità della sottoscrizione e il concorso delle condizioni richieste 
dalla legge per l’iscrizione. 
  L’iscrizione- specularmente a quanto previsto dall’art. 16, c. 2, del D.Lvo n. 
96/2001 per la società ( di persone ) tra avvocati- svolge funzione di 
certificazione anagrafica e di pubblicità notizia, ai soli fini della verifica 
dell’incompatibilità dei soci con la partecipazione ad altra società tra 
professionisti. Ai sensi del comma 6 dell’art. 10 della L. n. 183/2011 è, infatti, 
vietata la partecipazione del socio a più società professionali. 
   La norma riproduce – anche sotto questo profilo – identica disposizione dettata 
dall’art. 21, c. 2, del D. Lvo n. 96/2011. La differenza tra le due disposizioni sta nel 
fatto che la prima si riferisce a una compagine sociale costituita esclusivamente 
da professionisti, mentre la nuova disposizione (comma 6 cit.) riguarda anche i 
soci d’investimento (e i soci per prestazioni tecniche). 
   Nella fattispecie disciplinata dal citato D.Lvo non erano tuttavia ipotizzabili 
aggiramenti del divieto che, invece, ben possono oggi verificarsi nella società 
costituita  ai sensi dell’art. 10 della L. n. 183/2011 quando il socio d’investimento 
è, ad es., un’impresa che opera nel mercato servendosi di commissionati o di 
contratti di franchising. 
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   La partecipazione a più società tra professionisti costituisce illecito disciplinare 
per la società e per il singolo professionista (art. 6, c. 6, reg.) e che nessuna 
sanzione è invece prevista per i soci non professionisti, i quali, stante tale loro 
qualità, non sono soggetti a codici deontologici. 
   L’iscrizione nel registro delle imprese non produce altri effetti (a parte 
l’acquisto della personalità giuridica), ma la sua esecuzione costituisce 
condizione di ammissibilità della domanda d’iscrizione della società nell’albo 
professionale. 
 
2.2.13-Il procedimento d’iscrizione nell’albo 
 
  L’art. 9 del regolamento disciplina il procedimento d’iscrizione della s.t.p. 
nell’albo professionale. 
   Il procedimento è avviato a domanda che va rivolta al consiglio dell’ordine o al 
collegio professionale nella circoscrizione in cui è posta la sede legale della 
società. La domanda deve essere corredata dalla seguente documentazione: 
a)atto costitutivo della società in copia autentica;  
b)certificato d’iscrizione nel registro delle imprese;  
c)certificato d’iscrizione all’albo, elenco o registro dei soci professionisti che non 
siano iscritti presso l’ordine o il collegio cui è rivolta la domanda. 
 
(segue)-La pubblicità della società tra professionisti tra registro delle imprese e 
albi professionali 
 
   Sorgono molte perplessità115 sul regime della pubblicità.  Si allude: 
All’iscrizione nella sezione speciale; alla funzione di certificazione anagrafica e di 
pubblicità notizia che si assegna all’iscrizione presso il registro delle imprese. 
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   Il regolamento ministeriale del 2011 specifica che la domanda d’iscrizione 
presso l’albo professionale deve essere corredata dal certificato d’iscrizione nel 
registro delle imprese con la conseguenza che l’iscrizione presso il registro delle 
imprese è eletta a condizione necessaria per l’iscrizione presso l’ordine 
professionale116. 
   Gli art 10 e 11 del citato regolamento impongono al consiglio dell’ordine o 
collegio professionale di negare l’iscrizione e di procedere alla cancellazione per 
la mancanza dei requisiti previsti da legge, originaria o sopravvenuta, tra cui tale 
iscrizione117.  
   Il consiglio o il collegio non hanno discrezionalità in merito al diniego 
dell’iscrizione e alla cancellazione: il regolamento comanda, e quando impone la 
comunicazione alla società professionale dei motivi che ostano all’accoglimento 
della domanda d’iscrizione lo fa con riferimento alla necessità che sia rispettato il 
contraddittorio con il legale rappresentante della società di professionisti.  Nella 
disciplina delle società tra avvocati, il d.lgs. del 2001 regola il procedimento 
d’iscrizione all’albo ma non include tra i documenti necessari il certificato 
d’iscrizione nel registro delle imprese circostanza significativa poiché la norma in 
questione ricalca per il resto l’ omologa previsione della bozza di regolamento 
che quel certificato richiedeva.118      Prima dell’entrata in vigore della legge 2012 
si sarebbe potuto ritenere che le mancanze segnalate da dottrina rispetto al 
mancato coordinamento dei procedimenti si sarebbero potute colmare facendo 
riferimento all’art 9 del regolamento ministeriale di attuazione, anche per le 
società tra avvocati. Allo stato attuale il problema andrà risolto dal decreto 
delegato recante la disciplina delle società tra avvocati del 2012, e solo in 
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 CAGNASSO O. , L’iscrizione nella sezione speciale e l’invalidità della società, in L. De Angelis, La 
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mancanza di espresse indicazioni sul punto si potrà applicare analogicamente la 
disciplina del regolamento STP.  
   Quanto alla sede prescelta per fare l’iscrizione, ossia la sezione speciale, la 
dottrina119 aveva spiegato il perché di questa collocazione è oscuro. La società 
tra avvocati presenta il problema di essere una s.n.c. anomala perché il 
riferimento all’efficacia meramente notiziale della pubblicità dovrebbe 
escluderne gli effetti dichiarativi e normativi. La dottrina ha tentato di scindere 
gli effetti dichiarativi da quelli costitutivi argomentando l’idea che mentre la 
pubblicità dichiarativa appartiene al sistema del diritto della pubblicità 
commerciale, quella costitutiva fa parte del diritto societario. 
   A proposito dell’iscrizione nel registro delle imprese delle società tra 
professionisti, il regolamento ministeriale afferma che l’iscrizione presso la 
sezione speciale ha funzione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia. 
Mentre con riferimento alle società tra avvocati il cuore del problema era di far 
funzionare una Snc con effetti di pubblicità notizia, nel caso di specie in ragione 
della circostanza che tutti i tipi sociali, previsti dal cc sono fruibili come società 
tra professionisti, occorrerebbe ricorrere ad acrobazie interpretative per 
spiegare come possa funzionare una società per azioni la cui pubblicità avrebbe 
effetti meramente notiziali. Si può allora supporre120 che le pubblicità per la 
società tra professionisti siano diventate tre121. Una prima che segue il tipo 
sociale e ne determina gli effetti sul piano del diritto societario; una seconda 
nella sezione speciale con effetti notiziali e volta solo alla verifica 
dell’incompatibilità del regolamento; e la pubblicità presso l’albo le cui funzioni 
siano quelle di consentire un controllo ordinistico sul rispetto delle prescrizioni 
necessarie all'esercizio in forma societaria della professione e quella di 
assoggettare alle leggi professionali le società tra professionisti in ragione della 
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 CAGNASSO O. , op. ult. cit. , p. 137 ss.  
120
 BERTOLOTTI G., Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino, 2013, p. 86 ss.; 
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circostanza che l’agire sociale presenta profili di rilevanza distinti rispetto 
all’agire individuale dei soci professionisti122. 
  Tale conclusione pare accolta anche dalla relazione illustrativa al regolamento 
secondo cui resta ferma, poiché del tutto estranea alla presente regolazione 
secondaria, la disciplina degli effetti dell’iscrizione nel registro delle imprese 
dettata per i singoli modelli societari previsti dal cc e mutuabili per la 
costituzione di una società professionale123. 
  Secondo parte della dottrina124, nella sezione speciale del registro delle imprese 
si sarebbero dovute scrivere solo le società tra avvocati costituite ai sensi della L. 
2001, non anche quelle del 2011, con la conseguenza che le società tra 
professionisti costituite secondo i tipi sociali regolati dal codice si sarebbero 
dovute iscrivere nella sezione speciale delle società semplici e nella sezione 
ordinaria negli altri casi. Tale tesi non appare sostenibile125. 
  La sezione illustrativa al regolamento STP afferma che s’è inteso privilegiare 
l’opzione interpretativa per la quale la sezione specializzata istituita è suscettibile 
di essere usata per l’iscrizione di tutte le società tra professionisti individuando 
l’ambito soggettivo di applicazione della norma attraverso la valorizzazione 
d’indici di diritto positivo che vadano oltre la specifica previsione della società tra 
avvocati cui la disposizione si riferisce. 
  Secondo la dottrina126 la società tra avvocati e soggetta alle regole di contabilità 
e il reddito professionale non va classificato come reddito d impresa. Si respinge 
l’idea che il riferimento alla società in nome collettivo piuttosto che a quella 
semplice, si spieghi in ragione della circostanza che l’attività esercitata da una 
società tra avvocati abbia natura commerciale. 
 
2.2.14-Il diniego d’iscrizione nell’albo 
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 IBBA C. Sub art.  16 . Le società di avvocati, Torino, 2002, p. 61 
123
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   Il diniego d’iscrizione può essere pronunziato con provvedimento motivato per 
mancanza dei requisiti previsti dal regolamento e solo dopo l’invito al legale 
rappresentante della società a fornire al Consiglio competente, anche 
verbalmente ed entro un termine non inferiore a dieci giorni, le proprie 
osservazioni, eventualmente corredate da documenti. 
   Il provvedimento di diniego è comunicato al legale rappresentante della società 
ed è impugnabile secondo le disposizioni dei singoli ordinamenti professionali. 
   E’ comunque fatta salva la possibilità prevista dalle leggi vigenti di ricorrere 
all’autorità giudiziaria. 
 
2.2.15- Il diniego di annotazione nel registro delle imprese 
 
   L’avvenuta iscrizione all’albo professionale deve essere annotata su richiesta di 
chi ha la rappresentanza della società nella sezione speciale del registro delle 
imprese nel quale la società è stata iscritta (art. 9, comma 4, reg).  
   Il procedimento di diniego dell’annotazione è modellato su quello previsto per 
il diniego d’iscrizione nell’albo professionale, ma l’impugnazione del 
provvedimento negativo dev’essere proposta secondo le regole che disciplinano 
le modalità dell’iscrizione nel registro delle imprese. 
 
2.2.16-La cancellazione della società dall’albo 
 
   Dispone l’art. 11 del reg. che, il consiglio dell’ordine o collegio professionale, 
presso di cui è iscritta la società procede, nel rispetto del principio del 
contraddittorio, alla cancellazione della stessa dall’albo, qualora, venuto meno 
uno dei requisiti previsti dalla legge, la società non abbia provveduto alla 
regolarizzazione nel termine perentorio di tre mesi, decorrente dal momento in 
cui si è verificata la situazione d’irregolarità, fermo restando il diverso termine di 
87 
 
sei mesi previsto dal comma 4, lett. b) dell’art. 10 della L. 183/2011, nel testo 
aggiunto dall’art. 9 bis del D.L. n. 1/2012, conv. nella L. 27/2012. 
   La regolarizzazione a cui si riferisce l’art. 11 del regolamento riguarda il numero 
dei soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei medesimi, che 
non possono scendere al di sotto della soglia prevista dal citato c. 4, lett. b) della 
l. 183/2011. Quest’ultimo dispone invero che il numero dei soci professionisti e 
la partecipazione al capitale sociale dei professionisti deve essere tale da 
determinare la maggioranza di due terzi delle deliberazioni o decisioni dei soci e 
che il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della 
società, ove non si provveda alla regolarizzazione nel termine suddetto, che è 
tuttavia indicato in misura minore nel regolamento (tre mesi). La ratio della 
previsione di due differenti termini- entrambi perentori- fissati per la 
regolarizzazione di cui trattasi rimane oscura. 
   Alla cancellazione segue il procedimento di liquidazione, il quale dovrà tenere 
conto della particolare attività svolta dalla società e del modello societario. Ove 
si tratti di s.t.p. di modello capitalistico non potrà farsi luogo all’esercizio 
provvisorio dell’attività professionale e sarà dunque inibita l’assunzione di nuovi 
incarichi, mentre per gli incarichi ancora in corso di svolgimento l’esecutore sarà 
tenuto a porre in essere tutte le attività necessarie a evitare nocumento al 
cliente, dandogli tempestiva e piena informazione della vicenda societaria. 
 
B)- I RAPPORTI PRIVATISTICI 
 
2.3.1- Conferimento ed esecuzione dell’incarico professionale 
 
   I criteri e le modalità di conferimento dell’incarico sono stabiliti nell’atto 
costitutivo o nello statuto della società (art. 10, comma 4, lett. a) della L. 
183/2011 e art. 3 del regolamento) in modo da garantire che tutte le prestazioni 
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siano eseguite da soci in possesso dei requisiti richiesti per l’esercizio della 
professione svolta in forma societaria. 
   Poiché l’incarico è conferito alla società, il regolamento prevede specifici 
obblighi d’informazione all’utente del servizio per il corretto svolgi-mento 
dell’incarico stesso da parte dei soci professionisti. 
   A tal fine la società professionale, al momento del primo contatto con il cliente, 
gli deve fornire, anche tramite il socio professionista, le seguenti informazioni: 
a)sulla possibilità che l’incarico professionale conferito alla società sia eseguito 
da ciascun socio in possesso del requisito per l’esercizio dell’attività 
professionale;  
b)sul diritto del cliente di decidere che l’esecuzione dell’incarico conferito alla 
società sia affidata a uno o più professionisti da lui scelti;  
c)sull’esistenza di situazioni di conflitto d’interesse tra cliente e società, che sia 
anche caratteristico della presenza di soci con finalità d’investimento.  
   Al fine di consentire la scelta di uno o più professionisti, la società deve 
consegnare al cliente l’elenco scritto dei singoli soci professionisti, con 
l’indicazione dei titoli o delle qualifiche professionali di ciascuno di essi. Gli deve 
fornire altresì l’elenco dei soci con finalità d’investimento .  
   La prova dell’adempimento dei suddetti obblighi d’informazione e il nominativo 
del professionista o dei professionisti eventualmente indicati dal cliente devono 
risultare da atto scritto.  
   Ai sensi, inoltre, dell’art. 9, comma 4, del D.L. 24 marzo 2012, n. 1, convertito 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, la società deve rendere noto 
al cliente il grado di complessità dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili 
circa gli oneri ipotizzabili dal momento del conferimento alla conclusione 
dell’incarico e deve altresì indicare i dati della polizza assicurativa per i danni 
provocati nell’esercizio dell’attività professionale. 
   Dispone, inoltre, la norma citata che “in ogni caso la misura del compenso è 
prima resa nota al cliente con un preventivo di massima, dev’essere adeguata 
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all’importanza dell’opera e va pattuita indicando per le singole prestazioni tutte 
le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi”. 
   Si ricava da quanto precede: 
1) che la società, al momento del primo contatto con il cliente, e quindi nella fase 
precontrattuale, gli deve fornire le informazioni prescritte dall’art. 4 del 
regolamento e dall’art. 9, comma 4, del D.L. n. 1/2012, convertito con 
modificazioni, dalla L. n. 27/2012, sopra indicate; 
2) che, esauriti gli adempimenti inerenti a tale fase, il contratto di mandato è 
stipulato tra la società e il cliente, senza la partecipazione dei soci;  
3) che, in difetto d’indicazione del cliente sulla scelta del professionista o dei 
professionisti, l’incarico professionale conferito alla società potrà essere eseguito 
da ciascun socio in possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività professionale.  
   Nel caso in cui l’individuazione del professionista è rimessa dal cliente alla 
società, potrebbe configurarsi un’ipotesi d’intermediazione da parte di 
quest’ultima nella scelta del professionista, aggravata dall’abuso, 
deontologicamente rilevante, di farsi rilasciare dai clienti procure sui fogli firmati 
in bianco. 
   La qualifica di società tra professionisti è subordinata al ricorrere delle seguenti 
condizioni: 
- L’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da parte dei soci, 
- L’ammissione in qualità di soci dei soli professionisti iscritti a ordini albi e collegi 
e dei cittadini degli stati membri dell’unione purché in possesso del titolo di 
studio abilitante ovvero soggetti non professionisti solo per prestazioni tecniche 
o finalità d’investimento. 
   Il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei 
professionisti deve essere tale da determinare la maggioranza di due terzi nelle 
deliberazioni o decisioni dei soci: il venir meno da tale condizione costituisce 
causa di scioglimento della società e il consiglio dell’ordine o collegio 
professionale presso il quale e iscritta la società procede alla cancellazione della 
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stessa dall’albo, salvo che la società non abbia badato a ristabilire la prevalenza 
dei soci professionisti nel termine di sei mesi perentorio. 
- Criteri e modo affinché l’esecuzione dell’incarico professionale conferito alla 
società sia eseguito solo dai soci in possesso dei requisiti per l’esercizio della 
prestazione professionale richiesta: la designazione del socio professionista sia 
compiuta dall’utente, e in mancanza il nome deve essere prima comunicato per 
iscritto all’utente, 
- La stipulazione di polizza assicurativa per la copertura dei rischi derivanti dalla 
responsabilità civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci professionisti 
nell’esercizio dell’attività professionale, 
- I modi di esclusione dalla società del socio che sia stato cancellato dal rispettivo 
albo con provvedimento definitivo. 
   Lo stimolo insistente a inglobare nell’ambito del fenomeno impresa anche le 
professioni intellettuali potrebbe giustificare una liberalizzazione quasi integrale 
dell’istituto, dovendosi ritenere inderogabile la presenza di soci professionisti in 
possesso dei requisiti che abilitano all’esecuzione delle prestazioni professionali 
perché se, così non fosse, il legislatore avrebbe creato un’ingiustificata disparità 
di trattamento tra esercizio individuale di una professione individuale ed 
esercizio in forma societaria di una professione intellettuale127. 
   L’evoluzione dell’istituto rende evidente che il legislatore continua a ritenere 
fondante il principio di esecuzione personale della prestazione intellettuale da 
parte della professionista persona fisica128.  E per questo, mentre si consente alla 
società tra professionisti di ricevere il mandato professionale, al contempo 
s’impone che sia la professionista persona fisica a eseguire quel mandato. 
  Per società tra professionisti s’intende quella: 
- costituita secondo modelli societari regolati dai titoli V e VI del codice civile, 
libro V;  
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-avente le condizioni previste da legge del 2011;  
-avente a oggetto l’esercizio di una o più attività professionali per le quali sia 
previste l’iscrizione in corretti albi o elenchi regolamentati nel sistema 
ordinistico. 
   Occorre decidere se una società tra professionisti possa assumere la forma di 
S.r.l. e Spa unipersonali. 
   Tra gli elementi da considerare necessari ai fini dell’individuazione della 
fattispecie, il perno su cui poggia il sistema delle società tra professionisti è 
rappresentato dalla scissione della titolarità dell’incarico professionale dalla sua 
esecuzione. Si tratta di una scissione che crea notevoli difficoltà all’interprete sul 
piano sistematico.  All’ordinamento non basta l’iscrizione dei soci professionisti 
negli albi professionali ma occorre l’iscrizione della società tra professionisti129. 
   La società tra professionisti iscritta all’albo è soggetta anche alla responsabilità 
disciplinare tipica del professionista intellettuale iscritto in albi o elenchi. 
   Non è sufficiente che tutti i soci professionisti siano assicurati, gravando 
l’obbligo di stipulare una polizza assicurativa per i rischi derivanti dall’esercizio 
dell’attività professionale anche sulla società tra professionisti. L’obbligo di 
stipulare grava sulla società tra professionisti, che sarà tenuta a contrarre 
nomine proprio e che è considerata dalla legge alla stregua del professionista. 
   L’ordinamento tende a considerare la società tra professionisti come soggetto 
che pone in essere l’attività professionale, ma la società tra professionisti non 
esegue l’incarico professionale e dunque è assente il tratto che qualifica il 
professionista intellettuale130.  
   La società non potrebbe comunque eseguire l’incarico dovendosi servire di 
persone fisiche. Il momento dell’esecuzione non è inciso dall’organizzazione 
societaria perché è il cliente a scegliere il socio professionista che dovrà eseguire 
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l’incarico conferito alla società tra professionisti e solo in via residuale, ove il 
cliente non eserciti il diritto di scelta, la società propone altro socio. 
   Neppure in questo caso la società tra professionisti decide quale socio 
incaricare, ma fa una mera designazione che va comunicata al cliente, il quale 
può rifiutarla restando cosi sempre ultimo arbitro in merito all’individuazione del 
professionista che dovrà eseguire l’incarico.  
  Si pone il problema di come legare la decisione della società tra professionisti 
con quella del socio professionista, perché potrebbe accadere che l’incarico 
professionale accettato dalla prima non sia eseguito o non voglia essere eseguito 
dal socio professionista prescelto. 
   Al vertice occorre decidere se i principi fondanti le attività professionali, e cioè 
quelli dell’autonomia e indipendenza, consentano al socio professionista di 
obbligarsi preventivamente a eseguire gli incarichi che saranno conferiti alla 
società tra professionisti. Il problema non si pone se il socio professionista decide 
di volta in volta se accettare o no, salve le ipotesi d’informazioni erronee o 
incomplete131.  
   Si deve respingere l’idea di un vincolo preventivo e formulato, in termini 
assoluti, in via consistente nella previa accettazione degli incarichi che l’organo di 
gestione deciderà di affidare anche in considerazione della scelta effettuata dai 
clienti.  
   Basta notare che il professionista intellettuale potrebbe non ritenersi adeguato 
per l’esecuzione dell’incarico professionale, esecuzione della quale egli resta in 
ogni caso responsabile essendo d incerta soluzione solo a che titolo e nei 
confronti di chi egli è responsabile132. 
   Solo rispetto alla professione notarile si potrebbe costruire un vincolo 
preventivo all’esecuzione degli incarichi affidati dalla società tra professionisti in 
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ragione della circostanza che l’ordinamento notarile obbliga il professionista a 
prestare il proprio ministero.  
   Il legislatore non ha coniato un nuovo tipo sociale da destinare appositamente 
all’esercizio di attività professionali regolamentate. La scelta è stata quella di 
consentire che i tipi sociali già disciplinati dall’ordinamento, e destinati 
all’esercizio dell’impresa in forma collettiva, potessero essere impiegati anche 
per esercitare attività per le quali occorrono il superamento di un esame di stato 
e l’iscrizione in albi o elenchi regolamentati. 
   L’ente in esame è, e resta, una società, e non sono consentite all’interprete 
scelte all’esito delle quali la società tra professionisti sia posta fuori dal perimetro 
tracciato dal 2247. 
   La società tra professionisti, perché società, non sarebbe in grado di offrire 
servizi professionali alla clientela se non potesse organizzare il lavoro dei soci 
garantendo la continuità dell’attività sociale anche attraverso l’instaurazione di 
vincoli con i soci professionisti idonei a consentire l’esecuzione degli incarichi 
professionali affidati133. 
   L’operatività di una società tra professionisti sarebbe inceppata se, per ogni 
incarico, si dovesse confidare nell’accettazione dei soci professionisti e tali soci, 
potrebbero strumentalizzare la propria accettazione generando una conflittualità 
che mal si concilia con la stessa sopravvivenza della società professionale. 
 Si finisce che il socio professionista può vincolarsi, per un arco temporale che 
coincida con la sua permanenza in società, anche prima di conoscere gli incarichi 
professionali.  Per questa via si previene anche il rischio che poi al conferimento 
dell’incarico professionale alla società tra professionisti il socio professionista 
scelto dal cliente non intenda procedere all’esecuzione dello stesso. 
                                                          
133
 IBBA C. , La società tra professionisti, cit. p. 12 ss.; 
94 
 
   In tale ipotesi il cliente potrebbe agire contro la società invocandone la 
responsabilità almeno precontrattuale, lamentandosi di essere stato indotto 
all’affidamento dell’incarico confidando nell’esecuzione134. 
 
2.3.2-La responsabilità civile  
 
   La lettera c-bis, aggiunta dal D. L. n. 1/2012 al comma 4 della legge 183/2011, 
dispone che l’atto costitutivo della stp debba prevedere” la stipula di polizza di 
assicurazione per la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilità civile per i 
danni causati dai singoli soci professionisti nell’esercizio dell’attività 
professionale”. 
   Detta polizza riguarda la responsabilità dei soci professionisti, mentre nulla è 
detto della responsabilità della società che ben può coesistere con quella del 
socio e addirittura a essa talvolta sovrapporsi. La responsabilità della società, 
infatti, stante il rapporto contrattuale che essa instaura direttamente con il 
cliente, viene in rilievo prima e indipendentemente da quella del socio. 
Conservano dunque applicazione le norme sulla responsabilità della società nei 
confronti dei terzi secondo la disciplina prevista dal c.c. per ciascun modello 
societario. 
   Per quanto riguarda la società tra avvocati l’art. 5 della L. 247/2013 dispone che 
in sede di attuazione della delega ivi contenuta il governo dovrà prevedere che la 
responsabilità della società e quella dei soci non escludano la responsabilità del 
professionista che ha eseguito la prestazione, realizzando così un completo 
sistema di protezione del cliente a fini risarcitori. L’art. 14 della medesima legge, 
già operativo, dispone che “con l’accettazione dell’incarico l’avvocato ne assume 
la responsabilità personale illimitata, solidalmente con l’associazione o la 
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società” e che “l’avvocato che si fa sostituire o coadiuvare da altri avvocati o 
praticanti rimane personalmente responsabile verso i clienti”.135. 
    
C)- RAPPORTI INTERNI 
 
2.4.1-La governance 
 
   Molto opportunamente il D. Lvo n. 96/2001 aveva dettato regole precise per la 
governance delle società tra avvocati da esso disciplinata. L’art. 23 dispone, 
infatti, che l’amministrazione della società tra avvocati spetta ai soci e non può 
essere affidata a terzi e precisa altresì che, salvo diversa pattuizione, 
l’amministrazione della società spetta a ciascuno dei soci disgiuntamente dagli 
altri. 
   L’art. 10 della L. 183/2012, nel testo aggiunto dall’art. 9 bis del D.L. 24 gennaio 
2012, conv. Dalla L. 24 marzo 2012, n. 27, si limita a dettare una norma di 
salvaguardia per le società con soci non professionisti, disponendo che in esse “il 
numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei 
professionisti deve essere tale da determinare la maggioranza dei due terzi nelle 
deliberazioni o decisioni dei soci”. La norma riguarda sia la fase costitutiva della 
società, sia le successive vicende della medesima, tant’è vero che il venir meno 
delle suddette condizioni, sono causa di scioglimento della società e di 
cancellazione della stessa dall’albo. 
   La disposizione non copre tuttavia l’intera area della governance riferendosi 
esclusivamente alle “deliberazioni o decisioni dei soci” e quindi alla funzione 
decisionale, nulla disponendo in merito alla funzione di gestione e alla funzione 
di verifica e riscontro, svolta dagli organi di controllo.  Si deve ritenere che per 
dette funzioni trovano applicazione le specifiche norme che per le società di 
capitali detta il c.c. e che pertanto non è da escludere che nel modello 
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tradizionale di governance l’amministratore unico possa essere il socio 
d’investimento e che nel sistema dualistico il consiglio di gestione possa essere 
composto di soci d’investimento. 
    
2.4.2- La posizione del socio professionista in relazione a quella dei soci non 
professionisti. 
Riflessi della disciplina della L. n. 183 del 2011 sulla circolazione della 
partecipazione sociale sul governo della società 
 
   L’art. 10 della L. 183/2011, nella sua formulazione originaria, ammetteva la 
presenza nella S.T.P. di soci non professionisti 136, senza dettare alcuna regola sui 
rapporti di forze all’interno della società.  
   Successivamente è stato modificato con l’inserimento di una previsione diretta 
ad assicurare ai soci professionisti la maggioranza del 2/3 nelle deliberazioni o 
decisioni dei soci137. 
   Viene da chiedersi se ed eventualmente in che termini l’imposizione da parte 
della legge di un rapporto di forze tra le due componenti della compagine sociale 
, quella essenziale dei soci professionisti, e quella eventuale dei soci non 
professionisti, possa riflettersi sulla disciplina della circolazione della 
partecipazione sociale. 
   L’alterazione dell’equilibrio imposto per legge tra le partecipazioni dei soci 
professionisti e quelle dei non professionisti può essere conseguenza di eventi 
accidentali o di eventi negoziali. 
   La legge prende in considerazione la circostanza oggettiva del venir meno della 
“ prevalenza” dei soci professionisti, stabilendo che, indipendentemente dalla 
causa che l’ha provocata, ne derivi lo scioglimento della società a meno che la 
prevalenza stessa non sia ripristinata entro il termine di sei mesi138. 
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   E’ presumibile, quindi, che un uso accorto dell’autonomia statutaria possa 
governare le vicende circolatorie delle partecipazioni sociali in modo da ridurre 
quanto più possibile il rischio che le quote o il numero dei soci professionisti 
scendano sotto la soglia che assicura la loro prevalenza sugli altri soci; ciò 
avverrà, per esempio, con l’introduzione di clausole statutarie. 
   Sembra, invece,  problematico ipotizzare che alla carenza di una 
regolamentazione pattizia si possa supplire attraverso l’interpretazione della 
disciplina legale. 
  Occorre poi appurare come questa disciplina incida sul governo della società e, 
in particolare, se sia in grado di assicurare che esso sia in mano dei soci 
professionisti. Infatti, la disposizione in esame, benché ricalchi quella 
precedentemente dettata per le società di revisione legale, non è stata 
completata con quell’altra regola volta ad assicurare ai soci professionisti la 
maggioranza anche nell’organo gestorio ( consiglio di amministrazione o 
consiglio di gestione ). Solo nella STP in forma di cooperativa la disciplina di 
diritto comune assicura la prevalenza dei soci professionisti nell’organo gestorio. 
 
(segue) Riflessi della disciplina sul piano della imprenditorializzazione  
 
   Può darsi che il governo della società sia nelle mani di soggetti che non 
svolgono attività professionale, ma si limitano a coordinare e organizzare le 
prestazioni professionali svolte dai soci professionisti. 
   Quando ciò accade si può concretizzare lo scenario dell’art. 2238, comma 1, del 
c.c., cioè può realizzarsi una fattispecie in cui, come recita la disposizione 
codicistica, “ l’esercizio della professione costituisce elemento di un’attività 
organizzata in forma d’impresa”. 
   L’eventualità che ciò occorra, cioè il rischio che alla B.T.P. debba imputarsi un 
comportamento imprenditoriale nasce quando i poteri gestori nella società sono 
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affidati a persone che in fatto non prestano la loro opera professionale per la 
società. 
   Tale rischio è maggiore quando tali poteri sono nelle mani di soggetti, come i 
soci non professionisti o i non soci, che non possono svolgere attività 
professionale, ma non è escluso neanche quando il governo sia nelle mani di 
soci, che sebbene siano professionisti e, quindi, abilitati,  non svolgono, di fatto, 
attività professionale per la società ma organizzano e coordinano l’attività di altri 
soci professionisti “esecutori”. 
   I soci della S, T.P., anche quando professionisti, non sono obbligati, in quanto 
soci, a prestare la loro attività professionale per la società, tranne che abbiano 
assunto la veste di soci d’opera. 
  Se tali soggetti organizzano le prestazioni professionali dei soci professionisti, 
concretizzandosi la fattispecie dell’art. 2238, c. 1, la società cumulerà la qualifica 
di STP perché produce servizi professionali e imprenditore ex art. 2082 perché li 
produce organizzando le prestazioni professionali dei soci. 
   In tal caso alla B.T.P. si applica integralmente la disciplina dell’impresa, che sarà 
poi quella dell’impresa commerciale per quanti condividono l’opinione di 
dottrina e giurisprudenza prevalenti secondo cui tra impresa agricola e impresa 
commerciale tertium non datur; quindi, si risolverà affermativamente il problema 
dell’applicabilità alla S.T.P. delle procedure concorsuali proprie dell’impresa 
commerciale. 
 
2.4.3-Il compenso del socio professionista 
 
   L’incarico professionale è conferito dal cliente alla società con apposito 
contratto nel quale sono fissati i diritti e gli obblighi delle parti. 
   A tale contratto – e al “preventivo di massima” che obbligatoriamente deve 
aggiungersi ai sensi dell’art. 9, comma 54, del D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27- i singoli soci restano, 
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in linea di principio, estranei, anche se, come prevede l’art. 4 del regolamento, la 
società professionale, che al momento del primo contatto con il cliente gli deve 
fornire una serie d’informazioni, può a tal fine servirsi, ma solo come tramite, del 
socio. 
   Quest’ultimo viene in rilievo esclusivamente nel momento dell’esecuzione 
dell’incarico.Il professionista affidatario dell’incarico assume nei confronti della 
società, oltre che nei confronti del cliente, l’obbligo di eseguirlo secondo le 
norme che disciplinano l’esercizio delle professioni intellettuali. 
   I compensi derivanti dall’attività professionale dei soci costituiscono crediti 
della società e pertanto solo a essa spetta la legittimazione ad agire per il loro 
recupero. La società, tuttavia, non gode, a differenza del professionista e di ogni 
altro prestatore d’opera intellettuale, del privilegio previsto dall’art. 2751 bis del 
C.C. per le retribuzioni dovute per gli ultimi due anni di prestazione. La norma si 
riferisce, invero, esclusivamente ai professionisti persone fisiche, nonché – per 
specifici crediti tassativamente indicati - alle imprese artigiane, alle società o enti 
cooperativi di produzione e lavoro, alle società cooperative agricole e ai loro 
consorzi. 
   Nulla è dovuto dal cliente al singolo professionista. A quest’ultimo il compenso 
dev’essere corrisposto esclusivamente dalla società secondo le norme che 
regolano i rapporti interni, fissate nell’atto costitutivo o nello statuto ovvero 
negli eventuali patti parasociali. 
 
2.4.4-Esclusione del socio 
 
   Le modalità del socio professionista che sia stato cancellato dal rispettivo albo 
con provvedimento definitivo devono essere fissate nell’atto costitutivo. 
Trattandosi di esclusione vincolata al verificarsi del presupposto della 
cancellazione e operante quindi ex lege, le modalità non possono che riguardare 
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la liquidazione della quota di partecipazione e la definizione dei rapporti interni 
tra socio escluso e società. 
   Anche se la legge (art. 10, c. 4, lett. d) prevede soltanto l’ipotesi della 
cancellazione, al medesimo effetto dell’esclusione del socio dalla società 
conduce la sua radiazione dall’albo. Ciò che rileva, infatti, è la perdita definitiva 
della capacità professionale, che si realizza in entrambe le suddette ipotesi. 
 
(segue)-La sospensione del socio professionista 
 
   Diversamente da quanto previsto dal comma 4 dell’art. 21 del D.lg. n. 96/2001 
34, né la legge, né il regolamento dispongono nulla per l’ipotesi di sospensione – 
sia cautelare che disciplinare – del professionista dall’esercizio dell’attività. Deve 
pertanto ritenersi che in ipotesi siffatte la sospensione non produca effetti sulla 
permanenza del socio nella società, fermo restando, ovviamente, il divieto di 
esercizio dell’attività professionale. 
 
2.4.5- Il segreto professionale 
 
   Il comma 7 dell’art. 10 della legge n. 183/2011 disponeva, nella sua originaria 
stesura, che “ i professionisti soci sono tenuti all’osservanza del Codice 
deontologico del proprio ordine, così come la società è soggetta al regime 
disciplinare dell’Ordine al quale è iscritta”. Detto comma è stato integrato con la 
seguente aggiunta: “Il socio professionista può opporre agli altri soci il segreto 
concernente, le attività professionali a lui affidate”. La precisazione è quanto mai 
opportuna a tutela del cliente specie ove si consideri che della società possano 
far parte soci non professionisti, affrancati dall’assoggettamento a codici 
deontologici, e, della società multidisciplinare, soci appartenenti a ordini o collegi 
professionali che potrebbero no0n prevedere nei propri codici deontologici 
l’obbligo del segreto professionale. La facoltà concessa al socio professionista di 
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opporre agli altri soci il segreto professionale non si estende, infatti, nei confronti 
degli amministratori. Non deve al riguardo trascurarsi il rilievo che la 
conoscibilità dell’esistenza dell’incarico all’interno della compagine sociale può 
arrecare da sola, e indipendentemente dalla sua diffusibilità all’esterno, 
pregiudizio al cliente. 
CAPITOLO TERZO 
 
 La società tra avvocati 
 
3.1.1-Società tra professionisti e società tra avvocati 
 
   La motivazione ufficiale per la quale si è voluta la legge del 2011 sta nella 
circostanza che il nostro paese e ancora uno dei pochi stati membri che vieta ai 
professionisti iscritti a ordini o albi professionali, salve rare eccezioni di esercitare 
la loro professione in forma societaria139. 
    Fino all’entrata in vigore della legge 2012 che ha definitivamente chiarito 
l’esclusione della professione forense dall’ambito di applicazione della legge del 
2011, le ipotesi in astratto percorribili sarebbero potute essere: quella di 
considerare abrogato il d.lgs. 2001 perché inerente a un ambito limitato e 
confliggente con l’ampia apertura recata dalla legge del 2011.140.  
  Tale ipotesi è da respingere141. In primo luogo la legge del 2011 non abroga 
formalmente il d.lgs. 2001, poi fa salvi i modelli societari già vigenti al momento 
della sua entrata in vigore, e infine il regolamento di attuazione sulle società tra 
professionisti prevede che il presente decreto non si applica alle associazioni 
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 BERTOLOTTI G., Società tra professionisti e società tra avvocati, Torino, 2013, p. 159 ss.; 
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professionali e alle società tra professionisti costituite secondo modelli vigenti 
dalla data di entrata in vigore di tale legge. 
   Altra via percorribile sarebbe potuta essere quella di risolvere la questione col 
criterio della specialità e ritenere che il d. 2001 sia legge speciale rispetto alla l. 
2011. In questo caso però si aprivano altre scelte potendosi sostenere che il d 
2001 si applicasse a tutte le società tra avvocati, anche quelle costituite dalla L. 
2011; che società tra avvocati potevano essere costituite solo secondo le 
indicazioni recate dal 2001, e che quindi la professione forense non sarebbe stata 
soggetta alle regole previste per tutte le altre professioni di cui alla l. 2011; 
ritenere che i provvedimenti in considerazione viaggiassero su binari paralleli e 
che si sarebbe potuto costituire una società tra avvocati secondo il D.L.2001 
soggetta alle disposizioni recate o costituire una società in base a legge 2011 
soggetta alle stesse regole142. 
   In ragione del fatto che l’ordinamento al tempo dell’entrata in vigore della 
legge 2011 già contemplava la società tra avvocati e ne regolava la costituzione, 
la governance e le modalità di svolgimento delle prestazioni professionali, si 
sarebbe dovuto ritenere che l'art.10 della L. 2011 si sarebbe dovuto applicare 
alle professioni regolamentate per le quali non era già consentita e disciplinata 
l’adozione della forma societaria, con esclusione quindi della professione 
forense143. Del resto il d. 2001, pur ammettendo che una società possa avere 
come oggetto sociale lo svolgimento di prestazioni professionali tipiche e 
riservate agli avvocati, impone limiti e condizioni per garantire che l’esercizio in 
comune della professione forense non vanifichi: il principio della personalità 
della prestazione; il diritto del cliente a scegliere il proprio difensore; la 
responsabilità dell'avvocato ecc. 
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   Si tratta di criteri necessari per garantire il buon funzionamento della giustizia e 
l'indipendenza dell’avvocato tutela del diritto alla difesa il cui presidio è affidato 
alla corte cost.144 
  L’art 10 della l. 2011 e stato sottoposto a una serrata critica che ha indotto il 
legislatore ad apportare correzioni prevedendo che in ogni caso il numero dei 
soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei professionisti deve 
essere tale da determinare la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o 
decisioni dei soci: il venir meno della condizione precedente costituisce causa di 
scioglimento della società e, in tal caso, il consiglio dell’ ordine o collegio presso il 
quale è iscritta la società deve procedere alla cancellazione della stessa dall’albo 
salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci 
professionisti nel termine perentorio di 6 mesi.  
   In senso favorevole a tale tesi si è espressa anche parte della dottrina 
145argomentando dalla circostanza che la stessa legge del 2011 fa salve le società 
tra avvocati ex d 2001, e che tale ultimo decreto impone che l’esercizio della 
professione forense in forma comune possa avvenire esclusivamente secondo il 
tipo della società tra avvocati, giungendo alla conclusione che solo la società 
d’impronta personalistica possa essere impiegata per l’esercizio in forma 
comune della professione forense. Prima dell’entrata in vigore della legge del 
2012, se pure si fosse voluto includere la professione forense nell’ambito di 
applicazione del 2011, detta disciplina sarebbe potuta al più valere come 
normativa generale e residuale derogata dal D.L. 2001, che assumeva la 
connotazione di legge speciale in tema di società tra avvocati, con l’ulteriore 
conseguenza che in caso di contrasto tra le citate disposizioni si sarebbero 
dovute ritenere prevalenti le norme del 2001.  
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   La versione finale definitivamente approvata faceva salve le associazioni 
professionali e i diversi modelli societari già vigenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge, formula che include la società tra avvocati. 
 
3.1.2- Gli effetti della specialità delle società tra avvocati 
 
   La legge 2012 risolve non poche questioni sollevate146. È opportuno ricordare le 
perplessità della dottrina che osservava come la circostanza che il legislatore non 
abbia imposto che i soci avvocati siano tutti soci d’opera, apra le porte alla 
presenza di soci capitalisti che, purché avvocati, sono ammessi senza limiti. Con 
la conseguenza che s’introduceva nella società tra professionisti una 
componente d’imprenditorialità147. 
   Se l’esecuzione dell’incarico professionale può essere affidata a professionisti 
esterni rispetto alla compagine sociale, i soci avvocati finirebbero per essere 
anche organizzatori dell’attività professionale altrui, e ciò, in assenza dello 
schermo societario, farebbe loro assumere la qualifica d’imprenditori, 
ragionando sulla base dell’art. 2238c.c. che si riferisce all’ipotesi in cui le 
prestazioni professionali sono intermediate da un’organizzazione. 
   La riforma dell’ordinamento forense, la disciplina ivi recata per l’esercizio in 
forma societaria della professione forense, reca esplicite prese di posizione atte a 
evitare l’avvicinamento al mercato e al fenomeno dell’impresa nel caso di 
esercizio in forma societaria della professione di avvocato148. 
   In questa direzione vanno l’idea di sottrarre le società tra avvocati, e anche 
quelle di nuovo conio, dalle procedure concorsuali, e l’esplicita previsione che il 
reddito prodotto debba classificarsi come reddito da lavoro autonomo; è utile 
richiamare l’art. 5 della L. 2012 secondo cui il legislatore delegato, nel 
disciplinare le società tra avvocati dovrà stabilire che l’esercizio della professione 
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forense in forma societaria non costituisce attività d’impresa e che, 
conseguentemente, la società tra avvocati non e soggetta al fallimento e alle 
procedure concorsuali diverse da quelle di composizione delle crisi da sovra 
indebitamento.  
   Argomentando dalla specialità della professione forense e della società tra 
avvocati, con riferimento all’esercizio in forma societaria della professione di 
avvocato, valgono in ogni caso le regole dettate dall’art 5 e i principi desumibili. 
Con il corollario che non può neppure prospettarsi l’idea di applicare alle società 
tra avvocati la legge generale sulle società tra professionisti149. 
   La giurisprudenza della corte cost. nella sentenza del 1990, ha chiarito che le 
previsioni espresse nella legge di delega mantengono efficacia normativa a 
prescindere dall’esercizio da parte del governo della stessa delega, affermando 
che la legge delega è un atto diretto a porre con efficacia erga omnes norme 
costitutive dell‘ordinamento giuridico: norme che hanno la struttura ed efficacia 
proprie dei principi e dei criteri direttivi, ma che per ciò stesso non cessano di 
possedere tutte le valenze tipiche delle norme legislative. Secondo la corte cost. 
la legge di delegazione non deve essere considerata alla stregua di un mero atto 
preliminare rispetto alla normativa poi recata dal decreto delegato. 
   Diversamente opinando si giustificherebbe un trattamento deteriore agli 
avvocati rispetto agli altri professionisti, ove li si privasse della possibilità di fruire 
della forma societaria per l’esercizio della professione; anche in assenza del 
decreto delegato previsto dall’art. 5 è possibile costituire società tra avvocati 
solo con il rispetto dei principi dello stesso articolo. Nel caso di specie il 
legislatore delegante ha previsto regole precise150. 
 
3.1.3-Professione forense e impresa 
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   Il decreto del 2001 a proposito della società tra avvocati consente l’applicabilità 
delle sole regole previste per la società in nome collettivo e senza fare a esse un 
rinvio integrale ma solo perché compatibili. La legge del 2012, se da un lato apre 
la porta alla fruizione di tutti i tipi sociali, dall’altro appare ancora più ortodossa 
del d. 2001 nel respingere ogni accostamento delle società tra avvocati alle 
imprese commerciali151.  
   Infatti, l’art 5 impone al legislatore delegato di disciplinare le società tra 
avvocati stabilendo che l’esercizio della professione forense in forma societaria 
non costituisce attività d’impresa. Nel delegare l’adozione di un decreto 
legislativo per la disciplina della società tra avvocati, s’impone di prevedere che 
alla società tra avvocati si applichino perché compatibili le disposizioni 
sull’esercizio della professione di avvocato in forma societaria del d 2001.   
 Riguardo al principio dell’applicabilità del d. 2001 a tutte le nuove società tra 
avvocati, si deve ritenere che l’applicazione dei precetti abbia senso con riguardo 
alle forme societarie nelle quali l’organizzazione tende ad avere un rilievo meno 
importante del lavoro personale dei soci; ciò accadeva e accade con riferimento 
alle società tra avvocati organizzate su base personalistica previste dal d. 2001. 
  Negli altri casi quando s’impiegano i tipi organizzati su base capitalistica, diventa 
difficile arroccarsi sulle peculiarità del fenomeno professione intellettuale per 
respingere in automatico la disciplina dell’impresa perché gli inquinamenti 
imprenditoriali sono evidenti152. 
   Se si privilegia la prospettiva del rilievo dell’organizzazione, si aprono spazi per 
sostenere che nelle società professionali di capitali possono trovare applicazione 
momenti dello statuto dell’ imprenditore commerciale. Tale idea si spiega per il 
maggior rilievo assunto dall’elemento dell’organizzazione che ne spiega 
l’avvicinamento allo statuto dell’imprenditore commerciale, invece del tutto 
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inapplicabile per l’ipotesi di esercizio individuale della professione 
regolamentata. 
   In questa prospettiva si può tentare di ipotizzare che l’articolazione o 
l’organizzazione della professione intellettuale reagisca sulla disciplina 
applicabile, per modo che tanto più e preponderante l’elemento organizzativo 
rispetto all’esecuzione della prestazione professionale dei soci, tanto più si 
assisterebbe a un appiattimento della disciplina delle professioni su quella 
dell’impresa153. 
 
3.1.4-Responsabilità per l’esercizio in forma societaria della professione 
forense 
 
  Il problema della responsabilità professionale è significativo rispetto alle società 
tra avvocati: gli artt. del D.lg. 2001 prevedono la doppia responsabilità della 
società e del socio professionista designato, pur in assenza di designazione la 
responsabilità colpisce tutti i soci.  
   Si stabilisce che la responsabilità della società e dei soci non esclude la 
responsabilità del professionista che ha eseguito la prestazione. 
    In merito alla responsabilità disciplinare è previsto che la società tra avvocati 
sia tenuta al rispetto del codice deontologico forense e sia soggetta alla 
competenza disciplinare dell’ordine di appartenenza. Il sistema delle 
responsabilità delle odierne società tra avvocati ricalca lo schema delle vecchie 
società tra avvocati, salvo i necessari riferimenti alla disciplina del tipo sociale in 
concreto adottato154. 
   Si tratta di responsabilità professionale solidale con la società tra avvocati, ma 
con riferimento ai modelli organizzati su base personale non ha senso 
immaginare che possa attivarsi il meccanismo del beneficio di preventiva 
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escussione perché nel caso di specie, trattandosi di un debito risarcitorio verso il 
cliente, quest’ultimo può agire verso la società o l’avvocato che in concreto ha 
eseguito l incarico. 
   Manca il carattere della sussidiarietà rispetto alla responsabilità professionale 
in rassegna. 
 
3.1.5-Fallimento e società tra avvocati 
 
   L’esclusione del fallimento è prevista per la società tra avvocati dal decreto del 
2001. Anche la L. del 2012 sottrae la società tra avvocati dal fallimento e dalle 
altre procedure concorsuali. 
   Quanto alle società tra professionisti soggette alla legge 2011, l’assenza in essa 
di un’esplicita previsione in tal senso, la circostanza poi che le società tra 
professionisti da questa legge previste ammettono anche soci non professionisti, 
e la possibilità di esercitare la professione intellettuale anche adottando il tipo 
sociale più complesso sul piano organizzativo e destinato alla grande impresa 
commerciale, compresa quella i cui titoli sono quotati su mercati regolamentati, 
potrebbero indurre a ritenere che in tale ipotesi la scelta di un tipo organizzato 
su basi capitalistiche travolga l’esercizio della professione regolamentata e 
determini l’applicazione di frammenti rilevanti della disciplina d’impresa. 
    Tali riflessioni conducono a ipotizzare che lo statuto del professionista 
intellettuale vari in ragione dell’organizzazione, e quando in concreto 
l’organizzazione sia tale da sovrastare il lavoro personale dei soci si determini 
l’applicazione di norme del diritto societario e poi dell’impresa. 
 
3.1. 6-La società tra avvocati multidisciplinare 
  La Legge del  2012 non consente la costituzione di società tra avvocati 
multidisciplinari. È insuperabile la prescrizione che impone la qualità di avvocati a 
coloro che intendono essere soci di una società tra avvocati.  
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  In ambito europeo problemi in merito alla costituzione di una società 
multidisciplinare si sono già manifestati e hanno riguardato l’obbligo 
dell’avvocato al segreto professionale nel noto caso Wouters. In quell’occasione 
la corte di giustizia ritenne che il regolamento sulla collaborazione degli avvocati 
del 1993, segnatamente nella parte in cui vietava ogni forma di collaborazione 
integrata tra avvocati e revisori contabili nei paesi bassi, non fosse confliggente 
con il diritto dell’unione europea, e anzi che fosse necessario per consentire il 
buon esercizio della professione di avvocato nel paese interessato155. 
   In sostanza il diritto europeo non assegna al principio di libera concorrenza un 
valore preminente rispetto alla liberta di esercitare una professione secondo cui 
ogni individuo ha il diritto di lavorare ed esercitare una professione liberamente 
scelta o accettata. Mentre il ricordato principio di libertà professionale è 
declinato in termini assoluti, come valore condiviso dai paesi membri dell’unione 
europea, il principio di libertà d’impresa, e declinato in termini relativi facendosi 
rinvio a prassi e leggi delle singole nazioni: è riconosciuta la libertà d impresa 
conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e alle prassi nazionali. 
   Pertanto il raffronto tra gli articoli conferma la perdurante distanza tra 
fenomeni impresa e professione pur se entrambi rilevanti sul piano dell’agire 
economico. Dall’altro lato indica che l’unione europea assegna al libero esercizio 
della professione un valore preminente rispetto alla libertà d’impresa come pare 
confermato dalla circostanza che sul medesimo piano della libertà professionale 
e posto il diritto di lavorare156. 
  Si tratta di un precedente che oltre a chiarire come la professione forense non 
può ritenersi suscettibile di essere integrata sempre con altre professioni, in 
ragione degli interessi pubblici che la stessa e chiamata a tutelare e dunque della 
necessità che l’avvocato sia competente e indipendente, conferma i dubbi che 
nel presente lavoro si sono sollevati a proposito del complicato tema 
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dell’incompatibilità ordinamentali e del loro superamento attraverso la 
costituzione di società tra professionisti multidisciplinari. 
 
3.1.7-La consulenza legale 
 
   Si è già anticipato che la distinzione tra prestazioni intellettuali riservate, e 
prestazioni intellettuali tipiche di una professione regolamentata ma libere è, 
stata indagata soprattutto con riferimento alla consulenza legale. 
La l.2012, innovando rispetto al sistema previgente, stabilisce che fuori dei casi in 
cui ricorrono competenze espressamente individuate relative a specifici settori 
del diritto e che sono previste dalla legge per gli esercenti altre professioni 
regolamentate, l’attività professionale di consulenza legale e di assistenza legale 
stragiudiziale, ove connessa all’attività giurisdizionale se svolta in modo 
continuativo, sistematico e organizzato, è di competenza degli avvocati.  
   È consentita l’instaurazione di rapporti di lavoro subordinato ovvero la 
stipulazione di contratti di prestazione d’opera continua e coordinata, aventi a 
oggetto la consulenza e assistenza legale stragiudiziale, nell’esclusivo interesse 
del datore di lavoro o del soggetto in favore del quale l’opera è prestata. 
  La consulenza legale è normalmente funzionale all’attività giurisdizionale nel 
senso che la previene ovvero la determina, che è indubitabile che un giurista non 
iscritto all’albo degli avvocati sia libero di fare il consulente. Sarebbe bizzarro 
impedire a un professore universitario in ruolo di diritto costituzionale non 
iscritto all’albo degli avvocati di rendere un parere sull’interpretazione dell’art 78 
cost, e di consentirla invece a un avvocato la cui esperienza professionale e 
maturata nel campo della responsabilità per incidenti stradali. 
  È irrilevante la circostanza che l’attività di consulenza sia resa occasionalmente 
o professionalmente157. Occorre segnalare un profilo di notevole rilievo: mentre 
l’art 16 della vecchia società tra avvocati non faceva alcun riferimento testuale 
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alla consulenza legale e si limitava esplicitamente a considerare solo l’attività 
professionale di rappresentanza, assistenza e difesa in giudizio, prevedendo che 
tali attività potessero essere esercitate in comune esclusivamente secondo il tipo 
della società tra professionisti denominata nel seguito società tra avvocati. 
   È venuta meno una delle principali argomentazioni addotte per respingere la 
tesi che la consulenza legale fosse attività riservata agli avvocati. Non v’è dubbio 
che l’attività di consulenza legale possa essere inclusa nell’oggetto sociale di una 
società tra avvocati costituita ai sensi della L. del 2012158. 
   Rispetto alla 
questione centrale e cioè se e a quali condizioni la consulenza legale debba 
ritenersi riservata agli avvocati, si deve concludere che la nuova società tra 
avvocati non può offrire alcun contributo alla soluzione. Dovrà al riguardo 
valutarsi la circostanza che la nuova legge professionale considera la consulenza 
legale alla stregua delle altre attività tipiche e riservate agli avvocati: si tratta di 
una questione la cui soluzione si applica, ma non dipende dalla società di 
avvocati159. 
 
3.2-La disciplina giuridica delle associazioni e delle società tra avvocati dopo la 
legge del 31 dicembre n. 247 di riforma dell’ordinamento forense 
 
3.2.1-Le associazioni tra avvocati 
 
   La legge 31 dicembre 2012, n. 247, di riforma dell’ordinamento forense, 
disciplina in maniera autonoma le associazioni tra avvocati e conferisce delega al 
Governo per la disciplina dell’esercizio della professione forense in forma 
societaria. A detta professione, dunque, non si applica né l’art. 10 della L. n. 
183/2011, né il relativo regolamento di attuazione. 
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   La ragione di tale differenziazione di disciplina giuridica riposa sulla “specificità 
della funzione difensiva e sulla primaria rilevanza giuridica e sociale dei diritti alla 
cui tutela essa è preposta”, come proclama l’art. 1, comma 2, della citata legge di 
riforma. 
   In particolare, l’art. 4 di quest’ultima dispone che “la professione forense può 
essere esercitata individualmente o con la partecipazione ad associazioni tra 
avvocati”. La legge introduce una nuova struttura associativa per la professione 
di avvocato, ancorché ricalcata in gran parte sul modello consentito dall’abrogata 
L. 7 agosto 1997, n. 266, e, solo per taluni profili, sul modello disciplinato dal 
tuttora vigente D. Lvo n. 96/2001.  
   Nessuno specifico richiamo a leggi precedenti si rinviene, infatti, nel citato art. 
4, il quale dunque detta ex novo una disciplina completa del fenomeno 
associativo con la precisazione che “l’incarico professionale è tuttavia sempre 
conferito all’avvocato in via personale” e che “la partecipazione a 
un’associazione tra avvocati non può pregiudicare l’autonomia, la libertà e 
l’indipendenza intellettuale o di giudizio dell’avvocato nello svolgimento 
dell’incarico che gli è conferito, sancendo la nullità di ogni patto contrario. 
   La nuova disciplina delle associazioni tra avvocati è: 
-Requisiti per la partecipazione: possono essere soci delle associazioni tra 
avvocati solo chi è iscritti al relativo albo. E’ esclusa dunque la partecipazione di 
soci d’investimento o di soci non professionisti per prestazioni tecniche, 
ammessa, invece, per le altre professioni regolamentate nel sistema ordinistico; 
-Limitazioni: l’avvocato può essere associato a una sola associazione. La 
violazione di siffatta prescrizione costituisce illecito disciplinare. 
-Iscrizione delle associazioni: le associazioni tra avvocati sono iscritte in un elenco 
tenuto presso il Consiglio dell’ordine nel cui circondario hanno sede. In detto 
elenco devono essere indicati tutti i partecipanti all’associazione, anche se non 
avvocati (ma comunque liberi professionisti). 
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   Siffatta disciplina differisce da quella prevista sia per il modello societario di cui 
al D. Lvo n. 96/2001, sia per i modelli societari di cui all’art. 10 della L. n. 
183/2011 e al regolamento di attuazione. Tali modelli sono assoggettati alla 
doppia iscrizione: nell’elenco speciale annesso all’albo professionale e nel 
registro delle imprese tenuto dalla Camera di commercio. 
-Sede dell’associazione: la sede dell’associazione è fissata nel circondario ove si 
trova il centro principale degli affari. 
-Domicilio degli associati: gli associati hanno domicilio professionale nella sede 
dell’associazione. 
 -Le associazioni multidisciplinari: la legge prevede che le associazioni tra avvocati 
possano partecipare, oltre agli iscritti all’albo forense, anche altri libri 
professionisti, appartenenti alle categorie individuate con regolamento da 
adottarsi entro due anni dal Ministro di Grazia e Giustizia. 
   Appare comunque fin da ora evidente che l’apertura alla partecipazione 
multidisciplinare è limitata, diversamente da quanto disposto dall’art. 10 della L. 
193/29011(e dal regolamento  di attuazione), ai liberi professionisti, e cioè ad 
appartenenti alle professioni regolamentate, con esclusione, quindi, di soggetti 
non professionisti. In quest’ottica restrittiva sembra lecito ritenere che restino 
esclusi dalla suddetta partecipazione anche gli appartenenti alle professioni non 
organizzate in ordini o collegi. 
-La partecipazione ad altre associazioni: la professione forense può essere 
esercitata da un avvocato che partecipa ad associazioni costituite tra altri liberi 
professionisti, purché le stesse, anche se la legge non lo dice, abbiano 
caratteristiche identiche a quelle previste per la costituzione di associazioni di 
avvocati. La violazione di dette disposizioni costituisce illecito disciplinare. 
 - Il regime assicurativo: ai sensi dell’art. 12 della L. n. 247/2012, le associazioni 
fra professionisti devono stipulare, autonomamente o anche per il tramite di 
convezioni sottoscritte dal CNF, da Ordini territoriali, associazioni ed enti 
previdenziali forensi, polizza assicurativa a copertura della responsabilità civile 
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derivante dall’esercizio della professione. Gli estremi della polizza vanno resi noti 
al cliente. E’ fatto inoltre obbligo alle associazioni suddette di stipulare apposita 
polizza a copertura degli infortuni derivanti ai collaboratori, dipendenti e 
praticanti in conseguenza dell’attività svolta nell’esercizio della professione 
anche fuori dei locali dello studio legale, anche in qualità di sostituti o di 
collaboratori esterni occasionali. La violazione delle disposizioni sugli obblighi 
assicurativi suddetti costituisce illecito disciplinare. 
-Esclusione del socio: l’associato è escluso se cancellato o sospeso dall’albo per 
un periodo non inferiore a un anno con provvedimento disciplinare definitivo. 
Può essere escluso per gravi inadempienze delle obbligazioni che derivano dalla 
legge o dal contratto sociale, e per l’interdizione, inabilitazione e per la condanna 
a una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici. 
-Esclusione dal fallimento: le associazioni che hanno a oggetto esclusivamente lo 
svolgimento di attività professionale non sono assoggettate alle procedure 
fallimentari e concorsuali. 
Riassumendo, ai sensi della L. 31 dic. 2012, n. 247, l’esercizio associato della 
professione forense può essere svolto mediante: 
a)associazioni costituite esclusivamente tra avvocati iscritti all’albo;  
b)associazioni costituite tra avvocati iscritti all’albo, alle quali possono 
partecipare altri liberi professionisti individuati con regolamento ministeriale 
(non ancora emanato);  
c)partecipando ad associazioni costituite fra altri liberi professionisti.  
   Resta da domandarsi se la professione forense possa essere esercitata, allo 
stato della vigente legislazione, anche in forma societaria ed eventualmente con 
quale modello e con quali limiti, non avendo il Governo ancora dato attuazione 
alla delega sulla disciplina della professione forense in forma societaria. 
   Deve ritenersi ammissibile l’esercizio professionale associato attraverso il 
modello della società semplice, richiamato dalla stessa legge professionale 
attraverso le norme sull’esclusione del socio in detto tipo di società.  
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   In tale ipotesi la società dovrebbe essere assoggettata alla disciplina prevista 
dall’art. 4 della legge professionale forense, atteso che l’art. 15, c1, lett. 1), a cui 
l’art. 4 c. 3 rinvia, accomuna alle associazioni, per ciò che riguarda l’iscrizione in 
apposito elenco, le società comprendenti avvocati tra i soci. 
   E’ utilizzabile altresì il modello previsto dal D. Lvo n. 96 del 2001, rimasto in 
vigore. Esso è richiamato sia dal comma 10 della L. n. 183/2011, sia, infine, dal 
comma 2, lett. n) della L. n. 247/2012. 
   La società tra avvocati configurata dal D. Lvo n. 96/2001 è in ogni caso una 
società di persone, disciplinata da esso, decreto in modo autonomo, e, solo ove 
dallo stesso non diversamente disposto, è regolata dalle norme codicistiche sulla 
società in nome collettivo. 
   In conclusione, all’infuori dei modelli societari suddetti (società semplice e 
società ex D. Lvo n. 96/2001, integrata dalle norme sulle società in n.c.) non sono 
ammesse, allo stato della vigente legislazione, altre forme societarie per 
l’esercizio della professione di avvocato. Bisognerà attendere l’attuazione della 
delega al Governo, di cui all’art. 5 della L.P., perché il sistema trova il suo 
completamento. La legge di riforma, infatti, nel richiamare espressamente l’art. 
10 della L. 12 marzo 2011, n. 183, ha aperto all’ammissibilità dei modelli societari 
previsti dal CC anche l’esercizio della professione di avvocato, fissando tuttavia 
principi e criteri direttivi per l’attuazione della delega. 
 
3.2.2-L’associazione in partecipazione 
 
   L’art. 10 della L. n. 183/2011 tace sull’ammissibilità dell’associazione in 
partecipazione ai fini dell’esercizio dell’attività professionale. Siffatto modello 
associativo è invece oggetto di specifica previsione ai fini suddetti nell’art. 4, c. 8, 
della L.P., il quale testualmente recita: “Gli avvocati e le associazioni di cui al 
presente articolo possono stipulare tra loro contratti di associazione in 
partecipazione. 
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    Stando alla formulazione letterale della norma la facoltà di stipulare contratti 
di associazione in partecipazione sembrerebbe limitata agli avvocati singoli e alle 
associazioni di avvocati, con esclusione, quindi, delle società, siano esse di 
persone o di capitali. 
   A prescindere dall’irrazionalità della limitazione alla quale si è testé fa fatto 
cenno, la norma non precisa come sia possibile l’uso del modello contrattuale in 
esame senza il consenso del cliente, né come possa superarsi, senza detto 
consenso, il principio della personalità della prestazione professionale (art. 4, c. 1 
e art. 5, c. 2, lett. e). 
   Deve allora ritenersi che il richiamo allo strumento contrattuale in esame sia 
diretto a consentire l’associazione temporanea di soggetti (avvocati singoli o 
associazioni o società di avvocati) ai fini della partecipazione dell’associazione 
stessa a gare per l’affidamento d’incarichi professionali da parte di enti pubblici. 
Appare difficile configurare altre ipotesi di utilizzazione lecita del contratto in 
questione, avuto anche riguardo al divieto di accaparramento di clientela. 
 
3.2.3-L’esercizio della professione forense in forma societaria; la delega al 
governo 
 
   L’art. 5 della L. 31 dic. 2012, n. 247, ha conferito delega al Governo per 
disciplinare con decreto legislativo, fissando all’uopo il termine di sei mesi, 
l’esercizio della professione forense in forma societaria, tenuto conto di quanto 
previsto dall’art. 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e in considerazione 
della rilevanza costituzionale del diritto di difesa .  
   Siffatte linee direttive mirano a contemperare l’esigenza di estendere alla 
professione forense lo strumento societario per l’esercizio della relativa attività 
con la necessità di garantire l’autonomia, la libertà e l’indipendenza del 
professionista nello svolgimento della funzione difensiva, stante la sua specificità 
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e in considerazione della primaria rilevanza giuridica e sociale dei diritti alla cui 
tutela essa è preposta. 
   Ne deriva che delle società tra avvocati non potranno fare parte soci non 
professionisti e che, in ogni caso, ferma detta esclusione, i già menzionati 
caratteri di specificità e di rilevanza giuridica e sociale della funzione difensiva 
costituiscono principi inderogabili ai quali dovrà ispirarsi la disciplina del 
fenomeno societario delegata al Governo160. 
   Quanto ai principi e criteri direttivi particolari, l’art. 5 dispone che il Governo 
dovrà:  
a) prevedere che l’esercizio della professione forense in forma societaria sia 
consentito esclusivamente a società di persone, società di capitali o società 
cooperative, i cui soci siano avvocati iscritti all’albo;  
b) prevedere che ciascun avvocato possa far parte di una sola società di cui alla 
lettera a);  
c) prevedere che la denominazione o ragione sociale contenga l’indicazione: 
«società tra avvocati»;  
d) disciplinare l’organo di gestione della società tra avvocati prevedendo che i 
suoi componenti non possano essere estranei alla compagine sociale;  
e) stabilire che l’incarico professionale, conferito alla società ed eseguito 
secondo il principio della personalità della prestazione professionale, possa 
essere svolto soltanto da soci professionisti in possesso dei requisiti necessari per 
lo svolgimento della specifica prestazione professionale richiesta dal cliente;  
f) prevedere che la responsabilità della società e quella dei soci non escludano la 
responsabilità del professionista che ha eseguito la prestazione;  
g) prevedere che la società tra avvocati sia iscritta in un’apposita sezione speciale 
dell’albo tenuto dall’ordine territoriale nella cui circoscrizione ha sede la stessa 
società; 
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h) regolare la responsabilità disciplinare della società tra avvocati, stabilendo che 
essa è tenuta al rispetto del codice deontologico forense ed è sog-getta alla 
competenza disciplinare dell’ordine di appartenenza;  
i) stabilire che la sospensione, cancellazione o radiazione del socio dall’albo nel 
quale è iscritto costituisce causa di esclusione dalla società;  
l) stabilire che l’esercizio della professione forense in forma societaria non 
costituisce attività d’impresa e che, conseguentemente, la società tra avvocati 
non è soggetta al fallimento e alle procedure concorsuali diverse da quelle di 
composizione delle crisi da sovra indebitamento;  
m) prevedere che alla società tra avvocati si applichino, perché compatibili, le 
disposizioni sull’esercizio della professione di avvocato in forma societaria di cui 
al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96.  
   Il legislatore delegante si è ispirato al modello di società configurato dal D.Lvo 
n. 96/2001161le cui disposizioni , dettate per le società di persone, dovranno 
essere ora in gran parte trasferite dal legislatore delegato alle società di capitali 
tra professionisti avvocati. 
   La disciplina ha a oggetto tutti i modelli regolati dai titoli V e VI del libro V del 
Codice Civile, come si ricava con nettezza non solo dall’esplicito riferimento, 
nell’art. 5 della L. n. 247/2012, all’art. 10 della L. 12 novembre 2011, n. 183, ma 
anche dalla espressa menzione, nello stesso art. 5, delle società di persone, di 
capitali e delle società cooperative tra i modelli utilizzabili per la costituzione di 
società tra avvocati. 
   Quale che sia il modello prescelto, la società dovrà essere assoggettata ai 
seguenti limiti di ordine generale: la qualità dei soci, che devono essere 
necessariamente avvocati iscritti all’albo; il principio della personalità della 
prestazione, peraltro già normativamente fissato nell’art. 14, c. 2, L.P.; 
l’esclusività della partecipazione del socio alla società, nel senso che egli non può 
fare parte di altre società; l’inserimento nella denominazione o ragione sociale 
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dell’indicazione: “società tra avvocati”; la composizione dell’organo di gestione 
della società, che non può annoverare componenti estranei alla compagine 
sociale. 
    A tali limiti, attinenti alla struttura societaria, si aggiungono prescrizioni 
particolari riguardanti: 
a) L’iscrizione in un’apposita sezione speciale dell’albo tenuto dall’Ordine 
territoriale nella cui circoscrizione ha sede la società. Questa disposizione 
differisce, sotto un duplice profilo, da quella, analoga, prevista dall’art. 4 in 
materia di associazioni tra avvocati. Le associazioni, infatti, sono iscritte in un 
elenco tenuto presso il consiglio dell’ordine e la loro sede è fissata nel 
circondario ove si trova il centro principale degli affari162. 
   Per le società, invece, l’iscrizione va disposta in una apposita sezione speciale 
dell’albo tenuto dall’Ordine territoriale nella cui circoscrizione ha sede la stessa 
società. 
   Non è espressamente prevista- diversamente da quanto dispongono il D.L.vo n. 
96/2001 per la società tra avvocati da esso disciplinata e il regolamento attuativo 
dell’art. 10 della L. n. 193/2011- l’iscrizione nel registro delle imprese.    Deve 
tuttavia ritenersi che nel silenzio del legislatore delegante trovi comunque 
applicazione la disposizione del D.lgs. n. 96/2001 sull'iscrizione della società nel 
registro delle imprese, necessaria, peraltro, per l'acquisto della personalità 
giuridica da parte delle società di capitali. 
b) L’assoggettamento alla responsabilità disciplinare per violazione del codice 
deontologico forense e alla competenza disciplinare dell’ordine di appartenenza.  
c) L’assoggettamento all’obbligo dell’assicurazione per la responsabilità civile e 
contro gli infortuni, esplicitamente sancito dall’art. 12 della L. n. 257/2012; 
d) L’affermazione che l’esercizio della professione forense in forma societaria 
non costituisce attività d’impresa e che, conseguentemente, la società tra 
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avvocati non è soggetta al fallimento e alle procedure concorsuali diverse da 
quelle di composizione delle crisi di sovra indebitamento.  
 
CAPITOLO QUARTO 
 
Statuto del professionista e rilievo dell’organizzazione 
 
4.1.1-Peculiarità della società di revisione e impossibilità di generalizzarne 
disciplina e conclusioni teoriche 
 
   All’inizio di tale lavoro abbiamo ricordato la tesi secondo cui la circostanza che 
il legislatore dell’epoca avesse consentito l’adozione anche del tipo della società 
semplice per la revisione contabile rappresentava argomento decisivo per 
sostenere che l’attività svolta non potesse considerarsi attività d’impresa 
commerciale163. 
   A conclusione dell’indagine bisogna verificare se anche per le odierne società 
professionali regolate dalle leggi del 2011 e 2012, si possa invocare l’argomento 
addotto dalla dottrina per sostenere la diversità tra il fenomeno di revisione 
contabile e quello dell’impresa commerciale164, dal momento che anche le 
odierne società professionali possono essere costituite anche in forma di società 
semplice165. Nel sistema delle società professionali quella di revisione era da 
considerare una società del tutto peculiare sino all’entrata in vigore del d 2010 
che ha modificato la disciplina. Invero e almeno per le società di revisione iscritte 
all’albo Consob,166 fino al 2010 potevano essere considerate alla stregua del 
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professionista perché l’abilitazione allo svolgimento della revisione e rilasciata 
direttamente alla società e non ai singoli professionisti soci167. 
   A fronte dell’incapacità professionale dei professionisti persone fisiche le 
società perché tali non si limitano a essere titolari dei rapporti giuridici estranei 
al rapporto professionale ma sono centri d imputazione di situazioni soggettive. 
L’incarico professionale è affidato alla società e non a tutti o alcuni dei 
professionisti della società.168  
   Le odierne società professionali prevedono abilitazione e iscrizione della 
persona fisica come presupposti necessari. È irrinunciabile anche l’individuazione 
del professionista socio che deve eseguire l’incarico. La morte o l’impedimento 
del professionista scelto dal cliente non consente alla società tra professionisti di 
eseguire comunque l’incarico salvo che il cliente non decida di affidare 
l’esecuzione ad altro socio professionista, cioè manca la sostituibilità tra 
professionisti i quali pure sono soci della stessa società professionale. 
   Si è sostenuto che il rilievo personale del professionista viene meno non alla 
presenza di una complessa organizzazione verticale ma su un piano orizzontale 
grazie alla sua sostituibilità da parte degli altri professionisti del gruppo senza che 
siano intaccati i principi della personalità della prestazione e della fiduciarietà169. 
   Si è osservato che il cliente ha preventivamente accettato la sostituibilità 
rivolgendosi a un professionista facente parte di un gruppo unificato170. Si 
dovrebbe ritenere che le odierne società tra professionisti sono tali solo nel 
nomen, perché non v’ è dubbio che per esse non è indifferente il professionista 
socio che esegue l’incarico, e questi è da considerarsi non sostituibile. Per effetto 
del decreto del 2010 scompare la riserva all’esercizio della funzione contabile 
verso le società che ricorrono al mercato dei capitali di rischio che in precedenza 
si appuntava sulle sole società di revisione iscritte nell’albo Consob e non anche 
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sul revisore contabile persona fisica. Il sistema della revisione contabile svolta in 
forma societaria non può più considerarsi eccentrico rispetto a quello generale 
delle società professionali della L.2011. 
 La disciplina e conclusioni teoriche formulate avendo riguardo alla società di 
revisione, e in particolare l’idea che la possibilità di adottare il tipo della società 
semplice, dimostra che non si è in presenza d’impresa commerciale, potrebbero 
trovare applicazione analogica anche per le odierne società tra professionisti171. 
Occorrerà valutare caso per caso se e sino a che punto soluzioni pensate per la 
società di revisione possano essere esportate per le altre società professionali e 
viceversa. Si ritiene che nell’ordinamento coesistano due modelli di società tra 
professionisti, diversi: la società tra avvocati e le altre società professionali. 172A 
siffatti modelli si possono ricondurre tutte le società tra professionisti 
disciplinate nell’ordinamento incluse quelle regolate da leggi speciali.  
 
4.1.2-Statuto del professionista come variabile dipendente dall’organizzazione 
 
   L’adozione della forma societaria comporta alcuni adattamenti dei valori degli 
ordinamenti professionali173. L’ordinamento consente alle persone fisiche di 
scegliere la forma societaria e di continuare a esercitare individualmente una 
professione regolamentata.  
   L‘ordinamento non impone a chi intenda esercitare in forma associata una 
professione regolamentata, l’adozione di un tipo sociale ne impone requisiti 
minimi di organizzazione, consentendo accanto alla scelta di impiegare una 
società anche quella dell associazione professionale. L’interprete deve prendere 
le mosse dalla circostanza che il professionista e libero di scegliere il modello 
organizzativo con cui esercitare la professione regolamentata. Ciò significa che 
nel dubbio occorre privilegiare l’interpretazione che mantenga un equilibrio tra 
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le diverse organizzazioni, contemperando oneri e benefici ritraibili dalla scelta 
delle stesse174. 
   Accanto a realtà professionali di grandi dimensioni continua a esistere il singolo 
professionista la cui organizzazione si esaurisce in un esiguo numero di 
collaboratori 
indispensabili. Osservando l’attività di revisione contabile essa ed effettuata 
spesso da una singola persona fisica altre volte il revisore contabile si avvale di 
collaboratori. Esistono poi società di revisione di dimensioni limitate che operano 
nel mercato del controllo contabile. 
   Il controllo dei bilanci delle società quotate è affidato a società per azioni con 
organizzazioni capillarmente diffuse in tutto il globo, con migliaia di dipendenti. 
La coesistenza di tali realità distanti sul piano della disciplina comporta che le 
regole siano variabile dipendente dall organizzazione. L’organizzazione assurge a 
elemento che orienta la disciplina già nel fenomeno dell’impresa, e impone di 
graduare l’applicazione dello statuto dell’imprenditore alle diverse attività 
economiche.  
   L’irrompere delle società tra professionisti nell’ordinamento assume valore 
centrale sul piano sistematico perche inducono a coltivare l’idea che occorra 
abbandonare la tradizionale concezione unitaria del professionista intellettuale.    
La razionalizzazione del fenomeno professione intellettuale regolamentata e 
impresa passa per la scomposizione dello statuto del professionista il quale deve 
essere variamente considerato in ragione dell organizzazione. 
   L’accesso alle attività economiche e il loro esercizio si basa sulla libertà d’ 
impresa fermo quanto previsto dal comma 5 per le professioni. Se da un lato il 
legislatore mostra di considerare le professioni come attività economiche, 
dall’altro chiarisce che si tratta di attività economiche che sono diverse 
dall’impresa pur dovendosi svolgere con il rispetto della libertà di concorrenza, e 
ciò spiega perché l’accesso alle stesse non si fondi sulla libertà d’impresa.  
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   Tale ultima considerazione spiega la differenza che permane tra il fenomeno 
dell’impresa commerciale e quello della professione intellettuale quando è 
organizzate individualmente solo la prima essendo sottoposta alle procedure 
concorsuali in presenza di un’organizzazione che prevale sul lavoro 
dell’imprenditore non anche la seconda, neppure quando l’organizzazione dei 
fattori produttivi sia prevalente. 
   Volendo esemplificare che cosa s’intende per applicazione differenziata dello 
statuto del professionista si puo pensare a una piccola snc e una grande spa 
l’oggetto sociale delle quali consista nello svolgimento dell’ esercizio della 
Professione di dottore commercialista: solo la prima potrà ritenersi sottratta al 
fallimento175. 
Si potrebbe fare un passo ulteriore e ritenere che quando la società tra 
professionisti è una società organizzata su base capitalistica l’esercizio della 
professione regolamentata equivale a esercizio di un impresa commerciale176.       
Nella sent. 2008 della suprema corte si legge che il professionista intellettuale 
assume la qualità d’imprenditore commerciale quando esercita la professione 
nell’ambito di un’attività organizzata in forma d’impresa perché svolga una 
distinta attività che si contraddistingue da quella professionale per il diverso 
ruolo che riveste il sostrato organizzativo e per il diverso apporto del 
professionista, involgente una prevalente azione di organizzazione ossia di 
coordinamento e controllo dei fattori produttivi che si affianca all’attività tecnica 
ai fini della produzione del servizio. 
   Le professioni intellettuali possono essere svolte in regime non solo di lavoro 
autonomo, ma anche dipendente e che allora una società tra professionisti può 
essere dotata di un’organizzazione tipicamente imprenditoriale. 
   La dottrina giustifica la circostanza che l’incarico professionale non possa 
essere affidato non solo a soci non avvocati ma neppure ad avvocati, non soci, 
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per preservare il modello da inquinamenti imprenditoriali, inoltre pure la 
presenza di avvocati non soci sarebbe incompatibile col carattere imprenditoriale 
perchè se l’esecuzione dell’incarico professionale potesse essere affidata anche a 
professionisti non soci sarebbe difficile negare che i soci per quanto tutti 
professionisti finirebbero per assumere anche il ruolo di organizzatori di 
prestazioni professionali svolte da terzi, ponendo così in essere un 
comportamento che se non ci fosse lo schermo della società farebbe assumere 
loro la qualifica d’imprenditori. 
    Si tratta dell’idea che l’art 2238 alluda all’ipotesi nella quale si realizza 
l’intermediazione di prestazioni professionali con la conseguenza che colui la 
quale svolge tale intermediazione organizzando quelle prestazioni assume la 
qualifica d’imprenditore177.  
 
4.1.3-L’impostazione prospettata e gli orientamenti di dottrina in tema 
d’impresa e professione 
 
   Sebbene l’ordinamento non impedisca che anche alle professioni intellettuali 
sulla base dell’evoluzione socio economica sia possibile applicare frammenti 
della disciplina pensata per l’impresa, la circostanza che parte della disciplina 
dell’impresa possa essere condivisa anche dalle professioni non esclude 
l’esigenza di riconoscere la specifica posizione della prima e le peculiarità dei 
problemi che pone178. Se per un verso può dirsi che in origine le professioni 
intellettuali siano state sottratte dall’area dell’impresa per una precisa scelta 
politica, per altro verso e centrale l’esigenza che l'opera intellettuale sia prestata 
in modo personale dal professionista179. 
   La predisposizione di un’organizzazione di mezzi e persone per l’esercizio di 
attività professionali va spiegata, nella prospettiva del soggetto e dei suoi atti, 
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non assumendo rilievo la posizione dell‘uno e degli altri in un’attività suscettibile 
di considerazione oggettiva.180    
   Quando la prestazione dell’opera intellettuale costituisce elemento di attività 
organizzata in forma d’impresa, l’ordinamento apre a una prospettiva oggettiva e 
la valuta anche in termini imprenditoriali. 181 
   Non vi è dubbio che l’utilità sociale nazionale non possa cedere il passo 
all’utilità economica comunitaria sino a quando l’utilità economica comunitaria 
non si congiunga con una politica comunitaria unitaria che tenga conto e 
risponda del rispetto delle utilità sociali dei singoli paesi comunitari182. 
 
Il Decreto sulla concorrenza 
 
Il DDL concorrenza approvato dalla Camera lo scorso 7 ottobre 2015( come DDL 
3012), prevede delle novità in tema di esercizio della professione forense in 
forma societaria. In base ad esso: 
Forma: Le STA possono costituirsi, oltre che in forma di snc ( come quelle di cui al 
DLgs. Del 2001) anche in forma di qualsiasi altra società di persone, capitali o 
cooperativa; 
Denominazione: non è previsto alcun paletto nell’ assunzione del nome né nella 
qualifica di STP; 
Oggetto: non è contemplata alcuna previsione particolare; 
Amministrazione: è   previsto che debba essere attribuita ai soci e non è possibile 
delegarla ad estranei; 
Soci: a differenza della STA di cui al 2001, quella del DDL concorrenza ammette la 
partecipazione anche di soci iscritti in albi o ordini professionali diversi da quello 
forense( società multidisciplinari) o anche di soci non professionali ( soci di 
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capitale ), ivi comprese le società di capitali, con il limite, però, che i soci avvocati 
devono rappresentare almeno i due terzi sia del capitale sia del diritto di voto. 
Qui la differenza : le STP del 2011 che, per professioni diverse da quella forense , 
prevedono che la maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti possa e debba 
calcolarsi, non per teste o per percentuali di partecipazione al capitale, ma solo 
avuto riguardo all’ingerenza nel voto; 
Responsabilità: è prevista la responsabilità sia dei soci, sia della società( 
quest’ultima modulata in base al “ tipo” prescelto). 
La sospensione, cancellazione o radiazione del socio dall’albo nel quale è iscritto 
costituisce causa di esclusione dalla società. 
E’ vietata la partecipazione societaria tramite società fiduciarie, trust o 
interposta persona. La violazione di tale previsione comporta di diritto 
l’esclusione del socio. 
I soci professionisti assicurano per tutta la durata di ciascun incarico la piena 
indipendenza e imparzialità, dichiarando possibili conflitti d’ interesse o di 
incompatibilità, iniziali o sopravvenute. 
A differenza delle STA di cui alla delega del 2001, nel DDL Concorrenza non si 
prende  posizione precisa sui seguenti temi: 
*Partecipazione di un socio ad altra STP; nel DDL non è prevista, a differenza 
della STA del 2001, alcuna incompatibilità per chi partecipi ad altre STP; 
*Ingresso di nuovi soci: non è prevista alcuna clausola di gradimento; 
* Morte del socio: non vi è alcuna disciplina per tale ipotesi; 
*Fallimento: non vi è alcuna norma che escluda la STP tra avvocati dal fallimento. 
Le critiche che si possono operare sono: 
°L’art. 4-bis consente implicitamente l’ingresso nella società anche di soci non 
professionisti, e perciò anche di capitale, poiché non viene ribadito che i soci 
debbono essere avvocati  iscritti all’albo. 
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°Il DDL Concorrenza si discosta radicalmente dai principi ispiratori della legge 
247/2012, in cui è riconosciuta la specificità delle prestazioni rese dagli avvocati 
in quanto connesse all’esigenza di protezione dei diritti fondamentali.  
°Manca qualsiasi limite al socio non  professionista per cui la disposizione risulta 
nel complesso persino della disciplina generale delle stp prevista nell’art. 10 della 
legge 183/2011, che almeno si preoccupa di precisare che “ il numero dei soci 
professionisti e la loro partecipazione al capitale sociale sia tale da determinate 
la maggioranza dei due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci”. 
° Subordina la funzione sociale dell’Avvocatura, esplicata nell’esercizio della 
difesa costituzionalmente garantita dei diritti, alle logiche di redditività e di 
perseguimento di finalità meramente economiche cui, va ricondotta la previsione 
di soci solo di investimento. 
°Determina un condizionamento ai principi d’indipendenza, autonomia, 
riservatezza e segreto professionale che scandiscono da sempre l’esercizio 
dell’attività professionale degli Avvocati. 
° Apre varchi incontrollati a concentrazioni nel controllo dell’attività 
professionale, ad opera di grandi realtà economiche, quali banche, assicurazioni 
ed altri.  
° Non disciplina diversi profili di particolare rilievo, tra i quali  si evidenziano la 
qualificazione dei redditi prodotti dalle società e la definizione del regime 
previdenziale. 
°Non prevede l’esclusione delle società dalla disciplina del fallimento e delle altre 
procedure concorsuali. 
° Non precisa che l’esercizio della professione forense in forma societaria non 
costituisce  attività di impresa. 
Non  fornisce  alcun coordinamento con la vigente disciplina in materia di società 
tra avvocati di cui al D.Lgs. 96/2001.  
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° Non si ribadisce che ciascun avvocato può far parte di una sola società, 
consentendo in tal modo la partecipazione di un professionista a più società tra 
avvocati. 
°Manca la previsione ai sensi della quale la denominazione o ragione sociale 
debba contenere l’indicazione “ società tra avvocati”, consentendo dunque la 
costituzione di società che potrebbero ingenerare confusione nel cliente. 
Il Consiglio Nazionale Forense ha proposto delle modifiche al DDL Concorrenza 
quali: 
°sopprimere integralmente la previsione , e riaprire il termine di esercizio della 
delega contenuta nell’art. 5 della legge 247/2012, che conforma lo statuto legale 
delle società tra avvocati in modo ben più organico; 
° Considerata l’apertura nei confronti delle associazioni multidisciplinari, si 
potrebbero integrare i criteri di delega di cui all’art. 5, legge “47/2012, 
consentendo un’apertura delle società tra avvocati anche nei confronti di altri 
soci professionisti, seppure non avvocati, al fine di costituire società 
multidisciplinari, per assicurare al cliente prestazioni anche a carattere 
multidisciplinare. 
Tale soluzione consentirebbe  risolvere  i problemi di governance societaria. 
 
 
    ********************* 
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